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CANTO VNDECIMO 

AROOMElfTO 

Con puro sacrificio e sacre note 

Il soccorso del Ciclo invoca il Campo .* 
Poi dcW alia Ciuà le mura scuote , 
Cti* al suo Jurore ornai non avean scampo ; 
Quando Clorinda il Capitan percuote , 
É *l colpo è a lui <P alta vittoria inciampo .*> 
Ben dair Angel sanato ei torna in guerra ; 
Ma già 7 diurno raggio ito è sgtterra • 



I. 



M 



a 'I Capitan delle Cristiane genti 
Volto arendo ali' assalto ogni pensiero , 
Giva apprestando i bellici instrnmenti , 
Quando a lui renne il solitario Piero ; 
E , trattolo in disparte , in tali accenti 
Gli parlò venerabile e severo: 
Tu muovi , o Capitan , l' armi terrene. , 
Ma di là non cominci onde conviene . 

X J/. 1 



a CANTO 

if. 

Sìa dai Cielo il piincipio : invoca innand 
Nelle preghiere pubbliche e devote 
La milizia degli Angioli e de' Santi , 
Che ne impetri vittoria ella che puote : 
Preceda il Clero in sacre vesti , e canti 
Con pietosa armonia supplici note ; 
E da voi Duci gloriosi e magni 
Pictate il volgo apprenda , e v'accompagni . 

IH. 

Così gli parla il rigido Ròinito ; 

E '1 buon Goffredo il saggio avviso approva t 
Servo , risponde, di Gesù gradito , 
Il tuo consiglio di seguir mi giova . 
Or mentre i Duci a venir meco inv.ìto, 
Tu i Pastori de* popoli ritrova , 
Guglielmo ed Ademaro i e vostra sia 
La cura della pompa sa^ra e pia . 

IV. 

Nel seguente mattino il Vecchio accoglie 
Co' duo gran Sacerdoti altri minori , 
Ove entro al vallo tra sacrate soglie 
Soleansi celebrar divini onori : 
Quivi gli altri vestir candide spoglie , 
Vestir dorato ammanto i duo Pastori , 
■partito sovra ì bianchi lini 

al petto , e incoronaro i crini . 
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'• V 

Va Piero solo umanzi , e spiega at vento 
Il segno riverito in Paradiso: 
£ segue il Coro a passo grave e lento 
In duo lunghissimi ordini diviso ; 
Alternando facean doppio concento 
In supplichevol canto e in umii viso i 
£ chiudendo le schiere ivano a paro 
I Principi Guglielmo ed Ademaro • 

VI. 

Venia poscia il Buglion , pur come è l'uso 
Di Capitan , senza compagno a lato : 
Segu(ano a coppia i Duci , e non confuso 
Seguiva il C^mpo a lor difesa armato ; 
Sì procedendo se ne uscla dal chiuso 
Delle trinciere il popolo adunato ; 
Né s' udian trombe e suoni altri feroci , 
Ma di pietate .e d'umiltà sol voci . 

VII. 

• 

Te Genitor , te Figlio eguale al Padre , 
E te che d'ambo uniti amando spiri , 
E te d' uomo e di Dio Vergine Madre 
Invocano propizia ai lor desirì : 
O Duci e voi che le fulgenti squadre 
Del Ciel movete in triplicati giri ; 
O Divo e te che della diva fronte 
La monda umanità lavasti al fonte . 



4 CANTO 

TIII. 
Chiamano e te cbe sei pietra e sostegno 
Della magion di Dio fondata e forte , 
Ove ora il nuovo Successor tuo degno 
Di grazie e di perdono apre le porte ; 
£ gli altri Messi del celeste Regno , 
Che divulgar la vincitrice morte ; 
E quei y che '1 vero a confermar , seguirò 
Testimoni di sangue e di marti ro . 

IX. 

Quegli ancor , la cui penna e la favella 
Insegnata ha del Ciel la via smarrita » 
£ la cara di Cristo e fida ancella , 
Ch' elesse il ben della più nobil vita i . 
E le verini chiuse in casta celia , 
Che Dio con alte nozze a sé marita ; 
E quell' altre magnanime ai tormenti , 
Sprezzatrici de' Regi e delle genti . 

X. 

Cos\ cantando , il popolo divoto 

Con larghi giri si dispiega e stende , 
£ drizza all' Oliveto il lento moto , 
Monte che dall' olive il nome prende i 
Monte per sacra fama al mondo noto , 
Che orientai coiitra le mura ascende; 
£ sol da quelle il parte e ne '1 diseosu 
II» cupa Giosafa , che in m«zzo è posta . 



^ 
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XI. 

Colà s'invia l'esercito canoro; 
E ne suonan le valli ime e profonde, 
E gli alti colli , e le spelonche loro , 
E da ben mille parti eco risponde; 
E quasi par, cbe boscareccio coro 
Fra quegli antri si celi , e in quelle fronde ; 
Sì chiaramente replicar s' ndia 
Or di Cristo il gran nome , or di. Maria. 

XII. 

D'in sulle mura ad ammirar frattanto 
Cheti si stanno e attoniti i Pagani 
Que' tardi avvolgimenti , t V umil canto , 
£ l'insolite pompe, e i riti estrani. 
Poiché cessò dello spettacol santo 
La novitate , i miseri profani 
Alzar le sìrida; e di bestemmie e d'onte 
Muggì il torrente e. la gran valle e '1 monte . 

XIII. 

Ma dalla casta melodia soave 
La gente di Gesù però non tace , 
Né si volge a que' gridi o cura n' ave 
Più che di stormo avria d' augei loquace ; 
Né , perché strali avventino , ella pavé 
Che giungano a turbar la santa pace 
Di sì lontano; onde a suo fin ben puotc ■ 
Condnr le sacre incominciate noXe . 



1 
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XIT. 

Poscia in cima del colle omàn l'Altare, 
Che di gran cena ai Sacerdote è mensa; 
£ d' ambo i lati luminosa appare 
Sublime lampa in iucid'oro accensa: 
Quivi altre ■poglie e pur dorate e care 
Prende Guglielmo ; e pria tacko pensa ; 
Indi con chiaro suon la rocfi spiega , 
Sé steste accusai e Dio ringrazia e prega. 

XV. 

Umili intomo ascoltano i primieri , 
Le viste i più l<Mitani almen v'han fisse. 
Ma poiché celebrò gli alti misterì 
Del puro sacfificfo : itene , ei disse ; 
E , in fronte aliando ai popoli gnerrìeri 
La man sacerdotale li benedisse . 
Allor sen ritornar le squadre pie 
Per le dianzi da lor calcate vie . 

xn. 

Giunti nel vallo , e l'ordine discioltó^ 
Si rivolge Goffredo a sua magione , 
E r accompagna stuol calcato e folto 
Inaino al limitar del padiglione: 
Quivi gli altri accomiata , indietro volto » 
Ma ritien seco i Duci il pio Buglione , 
E li raccoglie a mensa , e vuol eh' a fronte 
Di Tolosa gli sieda il vecchio Conte • 
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xvn. 

Poiclie de' cibi il naturai amore 
Fu In lor rìpresso e l' importuna sete , 
Disse ai Duci il gran Duce : al nuOVo albore 
Tutti all' assalto voi pronti sarete . 
Quel fia giorno di guerra e di sudore , 
Questo fia d'apparecchio e di quiete ; 
Dunque ciascun vada al riposo, e poi 
Sé medesmo prepari e i guerrier suoi . 

xvm.. 

Tolser essi congedo; e manifesto 

Quinci gli araldi al suon di tronibe fero , 
Ch'essere all'arme apparecchiato e presto 
Dee colla nuova luce ogni guerriero . 
Cosi in parte al ristoro, e in parte questo 

j Giorno si diede all'opre ed ài pensiero , 

' Sin che fé' nuova tregua alla fatica 
La chéta notte del riposo amica • 

xnc. 

Ancor dubbia l' aurora , ed immaturo 
Nell'oriente il parto era del giorno, 
Né i terreni fendea l'aratro duro, 
Né fea il pastore ai prati anco ritorno . 
Stava tra i rami ogni augellin* sicuro, 
£ in selva non s'udia latrato o corno; 
Quando a cantar la mattutina tromba 

. Comincia all'arme; all'arma U CW\ T\m\oTc\>u^ 



All' arme , all' arme Subilo rìpìglia 
Il grido uuiversal di cento achieru . 
Sorge il forte Goffredo, e già non pf^ 
La gran corazza ustkta o le schiniere i 
Ne veite un' altra , ed un pedon aomìglìa 
In arme speditiuline e leggiere ; 
Ed indosso aveti già i'agerol pondo. 
Quando gli sovraggiunse il buon Ruimondo . 

Questi , veggendo arouco in cotal modo 
U Capitano , il suo pensier comprese ■ 
Ov' è , gli di«se , il giare usbergo e sodo ; 
Ov'è, Sigoor , l'alti'u ferrato arnese l 
Pei'cbè sei parte incraie ! lo g^ non lodo 
Che vada con si debili difese- 
Or da tai segui in te ben argomento , 



Deh che ricercbl tu l piivala palma 
Di salitor di mura T Altri le saglìa, 
Ed esponga nicn degna ed util alma 
( Rischio debito a lui ) nella batUglia . 
Tu riprendi. Signor, l'usata salma, 
E di te fitesau a nostro prò tì caglia . 
L'anima tua . mente del Camno e vita. 



TJ N D E e I M O 

xxiri. 

Qui tace; ed ei risponde ^ or ti sia noto , 
Che quando in Chiaramonte il grande Urbano 
Questa spada mi cinse , e me devoto 
Fé* Cayaliei' l' onnipoCente mano ; 
Tacitamente a Dio promisi in voto 
Non pur 1* òpera qui di Capitano , 
Ma d'impiegarvi ancor , quando che fosse , 
Qual privato guerrier V arme e le posse . 

XXIV. 

Dimqucy poscia che fian contra i nemici 
Tutte le gend mie mosse e dispòste , 
È che appieno adempito avrò gli uffici , 
Che son dovud al * Principe dell' oste , 

' 'Ben è ra|^on ( né tu , credo , il disdici ) 
Ch'alle mura pugnando anch'io m' accoste , 
E la fede promessa al Cielo osservi . 
Egli mi custodisca e mi conservi • 

XXV. 

Cosi concluse ; e i Cavalier Francesi 
Seguir r esempio , e i duo minor Bnglioni • 
Gii altri Principi ancor men gravi arnesi 
Parte vestirò , e si mostrar pedoni *. 
Ma i Pagani frattanto erano ascesi 
Là y dove ai sette gelidi Trioni 
Si volge I e piega all' occidente il muro , 
Cile del più facil sito è men sicuio *, 



IO CANTO 

acxyi. 

Però eh' altronde la Città non teme 
D^i* assalto nemico offesa alcuna • 
Quivi , non pur l' empio tiranno insieme 
li forte volgo e gli assoldati aduna ; 
Ma chiama ancora alle fatiche estrema 
Fanciulli e vecchi l' ultima fortuna ; • 
£ vdn questi portando ai più gagliardi 
Calce e zolfo e bitume e sassi e dardi . 

XXYII. 
E di macchine e d' arme han pieno innante 
Tutto quel muro, a cui soggiace il piano a 
E quinci in forma d'orrido gigante 
Dalla cintola in su sorge il Soldano ; 
Quindi tra' merli il minaccioso Argante 
Torreggia, e discoperto è di lontano; 
£ in sulla torre altissima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelsa appare • 

X3CTI1I. 

A costei la faretra e'I grave incarco 
/-.» Dell'acute quadreila al tergo pende. 
Ella già nelle mani ha preso 1' arco , 
E già lo strai v' ha sulla corda , e 'i tende i 
£ desiosa di ferire al varco 
La bella arciera i suoi nemici attende. 
Tal già credean la verone di Delo 
Thi J* site nubi saettar dal Cielo . 
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xxrx. 

corre più sotto il Re catiuto a piede ^ 

Dall' una all'altra porta ; e 'n sulle mnra 
Ciò che prima ordinò cauto rivede , 
£ i difensor conforta e ras&icurà . 
E qui gente rinforza , e là provvede 
Di maggior copia d* arme , e *l tutto cura , 
Ma se ne van 1' afflitte madri al tempio 
A ripregar Nunle bugiardo ed empio . 

XXX. 

Deh ! spezza tu del predator Francese- 
L'asta , Signor , colla man giusta e forte : 
E lui , che tanto il tuo gran nome offese 
Abbatti e spargi sotto l' alte porte . 
Cosi dicean ;- né fìir le voci intese 
Laggiù tra '1 pianto dell' eterna mor te^ . 
Or , mentre la Città s'appresta e ' prega , 
Le genti e l' arme il pio Buglion dispiega • 

xxxr. 

Tragge egli fuor l' esercito pedone 
Con molta provvidenza e con beli' arte , 
E contra il muro , eh' assalir dispone y 
Obliquamente in duo lati il comparte . 
Le baliste per dritto in mezzo pone , 
E gli altri ordigni orrìbili di Marte , 
Onde in guisa di fulmini si lancia 
Ver le merlate cime or sasso , or lancia- . 
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XXXCI. 

I 

% mAte in ^ardia i cavalier de' fanti 
Da tergo, e manda intorno i corridori. 
Dà il segno poi della battaglia, t tanti 
I sagittari sono e i f romba tori , 
£ r arme delle maccbine volanti , 
Che scemano fra i merli i difensori « 
Altri y'è morto , e '1 loco altri abbandona ; 
Già men folta del muro è la corona . 

XXXlil. 

La gente Franca impetuosa e ratta 

AUor quanto più puote affretta i passi : 
£ parte scudo a scudo insieme adatta , 
£ di quegli un copercbio al capo fassi : 
£ parte sotto maccbine s'appiatta , 
Cbe fan riparo al grandinar de' sassi , 
£d arrivando al fosso , il cupo o '1 vanp 
Cercano empirne , ed adeguarlo al pianp • 

XXXIV. 

Non era il fosso di palustre limo , 

( Che noi consente il loco } o d' acqua moUe ; 
Onde r empiano , ancor cbe targo ed imo , 
Le pietre , i sassi e gli alberi e le zolle . 
L' audacissimo Adrasto intanto il prima 
Scopre la testa, ed una scala estolle; 
£ noi ritien dura gragnuola o pioggia 
Di fervidi bitumi , e sm vi poggia • 
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XXXY; 

^tasi in alto il fier EWeùo aaceao 
Mezzo r aereo calle arer fornito , 
Segno a mille saette , e non offeso 
D' alcuna si , che fermi il corso ardito i 
Quando un sasso ritondo , e di gran peso , 
Veloce , come di bombarda uscito , 
Nell'elmo il coglie 9 e il risospinge a basso ; 
£ '1 colpo fien dal lànciator Circasso • 

xxxyi. 

Non è mortai , ma grave il colpo e '1 salto , 
Sì eh' ei stordisce , e giace immobil pondo . 
Argante allor in suon feroce ed alto : 
Caduto è il primo , or chi verrà secondo f 
Che non uscite a manifesto assalto , 
Appiattati guerrier , s'io non m' ascondo f 
Non gloyeranvi le caverne estrane ; 
Ma vi morrete come belve in tana . 

XXXYII, 

Così dice egli ; e per suo dir non cessa 
La gente occulte ; « tra i ripari cavi , 
E sotto gli alti scudi unite e spessa 
Le saette sostiene e i pesi gravi . 
Già r ariète alla muraglia appressa 
Macchine grandi e smisurate travi , 
C han teste di monton ferrate e dura. 
Tem^n le porte il cozzo e l' alte mura . 
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XXXVIII. 

Gran mole intanto è di lassù rivolta 
Per cento mani al gran bisogno pronte , 
Che sovra la testuggine più folta 
Ruina , e par che yi trabocchi un monte f 
E degli scudi 1' nnion disciolta , 
Più d'un elmo vi frange e d'una fronte i 
E ne riman la terra sparsa •. rossa 
O' arme , di sangue , di cervella e d«ossa. 

XXXIX^ 

L* assalitor allor sotto al coperto 
Delle macchine sue più non ripara ; 
Ma dai ciechi perìgli al rischio aperto 
Fuorì se n'esce , e sua virtù dichiara . 
Altri appoggia le scale , e va per 1' ertp ; 
Altri percote i fondamenti a gara . 
Ne crolla il muro , e ruinoso i^ fianchi 
Già fessi mostra all' impeto de' Franchi . 

XL. 

E ben cadeva alle percosse orrende , 
Che doppia in lui l'espughator montone ; 
Ma sin da 'merli il popolo difende 
Con usata di guerra arte e ragione » 
Ch' ovunque la gran trave in lui si st^nde^ 
Cala fasci di lana, e li frappone. 
Prende in sé le percosse , e fa più lente 
La materia arrendevole e cedente . 



ì 
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XLI. 

ilentre con tal Talor tf' erano strette 
L* audaci schiere alla tenzon murale , 
Curvò Clorinda sette Volte , e sette 
Rallentò l'arco, e n'avventò lo strale : 
E quante in gi^ se ne volar saette, 
Tante s' insan|;uinaro il ferro e l' ale , 
Non di sangae plebeo , ma del più degno ; 
Che sprezza quell'altera ignobil segno . 

XLII. 

Il primo Cavalier eh' ella piagasse , 
Fu 1' erede minor del Rege Inglese . 
Da' suoi ripari' appena il capo éi trasse , 
Che la mortai percossa in lui discese ; 
E che la destra man non gli trapasse 
U guanto dell' acciar nulla contese ; 
Sicché inabile all' arme ei si ritira 
Fremendo , e meno dj. dolor che d' ira . 

XLI II. 

U buon Conte d'Ambuosa in ripln al fosso ^ 
E sulla scala poi Clotareo SI Franco : 
Quegli mori trafitto il petto e '1 dosso ; 
Questi dall' un passato all' altro fianco , # 

Sospingeva il monton, quando è percosso 
Al Signor de' Fiamminghi il braccio manco; 
Sicché tra via s' allenta i e vuol poi trame 
Lo strale , e resta il fetro entro la c«t.rck« « 



i6 CANTO 

XLIT. 

AU' incauto Ademar eh' era da lunge 
La fera pagna a riguardar ritolto , 
La fatai c«ma arrìra , e in fronte il pung 
Stende ei la destra al loco, ore l'ha colt 
Quando nuora saetta ecco sorginnge 
Sorra la mano , e la configge al rolto ; 
Onde egli cade , e fa del sangue sacr» 
Sull' arme femminili ampio laracro. 

XLT. 

Ma non lungi da' merli a Palamede , 
Mentre ardito disprezza ogni perìglio , 
E su per gli erti gradi indrìzza il piede , 
Cala il settime ferro al destro ciglio : 
E trapassando per la cava sede , 
E tra i nervi dell' occhio , esce vermiglio 
Di retro per la nuca . Egli trabocca , 
E muore a pie dell' assalita rocca . 

XLYI. 

Tal saetta eostei . Goffredo intanto 
Con nuttvo assalto i difensori opprime . 
Area condotto ad una poru accanto 
DiUe macchine sue la più sublime . 
Questa è torre di legno ; e s' erge tanto , 
Che può del muro pareggiar le cime ; 
Torre che , grave d' uomini ed armata , 
Mobile è sulle rote , e vien tirata . 
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3a.vu, 
ene aiTeiilando la volobil moU 
Lince e quadietla , e quinto può •' accosti ; 
E , come nare in ^erra a nave suole , 
Tenta d'unirsi alla muraglia opposla. 
Ma chi lei guarda , ed impedir ciò Tuole , 
L' urti la fronte , e 1' mia e l'altra costa: 
La reSfdnge coli' aite, e le percuote 
Or colle pietre ì merli , ed or le rote. 



Talor respinto , onde partÌTe il telo . 
Come di fronde sono i rami leoiiì 
Dalla pioggia iikdniata in freddo gelo , 
£ uè ciggiono i pomi anco immaturi, 
Cosi cadeano i Saricìn dai muri : 

Però cbe scende Ed lor più grave il danno , 
Che di ferro awai meno ctan guemltl . 
Parte de' vivi ancora in fuga vanno 
Della gran mole al fulminar aaiari-ilii 
Ma quel , che già fu di Nicèa Tiranno , 
Vi reati ,- e fa reaurvi i pochi ardili : 
E 'l fero Argante a contrapporsi corre ,. 
Prefa una tiare, ktU nemica torte: 
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E da se la respiDge , e tien lontana , 

Quanto l'abiete è! lungo e '1 braccio forta. 

Vi scende ancor- la' Vergine sovrana, 

£ de' perìgli 'altrui si fa consorte. 

I Franchi intanto alla pendente lana 

Le funi recideano è le ritorte 

Con lunghe falci p onde cadendo a terra 

Lasciava il muro disarmato in guerra. • 

LI. 

Cosi la torre sovra / e più di sotto 
L'impetuoso il batte aspro ariete; 
Onde comincia ornai forato e rotto 
A discoprir le inteme vie scerete . 
Essi non lunge il Capitan condotto 
Al conquassato e tremulo parete. 
Nel suo scudo maggior tutto rinchiuso , 
Che rade volte ha di portare in uso, 

LII. 

E quinci cauto rimirando spia , 
E scender vede Solimano a basso , 
E porsi alla difesa, ove s'apria 
Tra le mine il periglioso passo; 
E rimaner della STiblime via 
Clorinda in guardia , e '1 Cavalier Circasso, 
Cosi guardava, e già sentissi il core 
Tutto awampar di generoso ardore. 



I 
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Lllf. 

Onde rivolto dice al buon Sigiero , 
Che gli portara un altro scudo e l'arco : 
Ora mi porgi , o fedel mio scudiero , 
Cotesto meno assai gravoso incarco ; 
Che tenterò di trapassar primiero 
Su i dirupati sassi iLdubbio varco . 
E tempo è ben , che qualche nobil opra 
Della nostra virtute ornai si «copra • 

LIV. 

Cos\ I mutato scudo , appena disse ; 
Quando a lui venne una saetta a volo , 
£ nella gamba il colse , e la trafisse 
Nel più nervoso , ove è più acuto il daolo . 
Che dì tua man , Clorinda , il colpo uscisse 
La fama il canta , e tuo 1' onor n'é solo . 
Se questo ài servaggio e morte schiva 
La tua gente Pagana , a te s'ascrìva . 

LV. 

Ma il fortissimo Eroe , quasi non senta 
U mortifero dnol della ferita , 
Dal cominciato corso il pìè non lenta , 
£ monta su i dirupi , e gii altri invita . 
Pur a' avvede egli poi che noi sostenta 
La gamba offesa troppo ed impedita ; 
£ che inaspra agitando iri 1' ambascia ; 
Onde sforzato alfio l'assalto lascia . 
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LVI. 

E chiamando il buon Guelfo a sé con mano , 
A lui parlava: io me ne yo costretto : 
Sostien persona tu di Capitano , 
£ di mia lontananza empi il difetto » 
Ma picciol' ora io vi starò lontano : 
Vado , e litomo ; e si particelo detto; 
Ed ascendendo in un ieggier cavallo , 
Giunger non può , che non sia visto , al vallo. 

LVII. 

Al dipartir del Capiun si parte , 
£ cede il campo la fortuna Franca . 
Cresce il vigor nella contraria parte ; 
Sorge la speme , e gli animi rinfranca : 
£ r ardimento col favor di Marte 
Ne' cor fedeli 9 V impeto già manca . 
Già corre lento ogtii lor ferro al sangue , 
£ delle trombe istesse il suono langue . 

LYIII. 

£ già tra' merli a comparir non tarda 
Lo stuol fugace che '1 timor caccionne : 
£ , mirando la Vergine gagliarda ^ 
Vero amor della patria arma le donne • 
Córrer le vedi , e collocarsi in guarda 
Con chiome sparse e con succinte gonne , 
£ lanciar dardi, e non mostrar pauia 
D' esporre il petto per V amute mura . 

ì 



UN DECIMO ai 

LfX. 

il , eh' ai Franchi pia spavento porge , 
. toglie ai difenaor della Cittade , 
che*l possente Guelfo (e se n'accorge 
oesto popolo e quel ) percosso cade, 
rs nulle il trova sua fortuna , e scorge 
1* im sasso 11 corso per lontane strade : 
■j da sembiante colpo al tempo istesso 
^to è Raimondo, onde giù cade anch'esso. 

LX. 

i aspramente allora anco fu punto 
Nella proda del fosso Eustazio ardito: 
Né in questo ai Franchi fortunoso punto 
Contra lor da' nemici h colpo uscito, 
( Che n'uscir molti ) onde non sii^ disgiunto 
Corpo dall' alma , o non sia almen ferito : 
E in tal prosperità, ffepiù feroce 
Divenendo il Circasso, alza la voce: 

LXf. 

7on è questa Antiochia , e non h questa 
La notte amica alle Cristiane frodi . 
Vedete il chiaro Sol , la gente desta , 
Altra forma di guerra ed altri modi . 
Dunque favilla in voi nulla più resta 
Dell'amor della preda e delle lodi; 
Che si tosto cessate , e sete sunche 
Per 6reve assalto, o Franchi no , ma Fc«iìc\i^ ^ 
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LXII. 

Così ragiona ; e in guisa tal a' accende 
Nelle sue furie il Cavaliere audace ; 
Che quel!' ampia Città , eh' egli difende , 
Non gli par campo del suo ardir capace t 
E si lancia a gran salti , ove si fende 
Il muro e la fessura adito face; 
Ed ingombra 1' uscita ; e grida intanto 
A Soliman , che si vedeva accanto : 

LXIII. 

Soliman , ecco il loco ed ecco l'ora, 
Che del nostro valor giudice fia . 
Che cessi { o di che temi l Or costà fnora 
Cerchi il pr'egio sovran chi più '1 desia . 
Cosi gli disse i e l' uno e l' altro allora 
Precipitosamente a prova uscia : 
L' un da furor, l'altro da*'Onor rapito , 
£ stimolato dal feroce invito • 

LXIV. 

Giunsero inaspettati ed improvvisi 
Sovra i nemici , e in paragon mostrarsi: 
E da lor tanti furo uomini uccisi , 
E scudi ed elmi dissipati e sparsi, 
E scale tronche, ed arièti incisi. 
Che di lor parve quasi un monte farsi. 
E mescolati alle ruine alzare, 
In vece del caduto, altro riparo. 
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LXV. 

ite f che pur dianzi ardì salire 
•regio eccelso di murai corona, 

ch'or d'entrar nella Cittade aspire, 
sembra alle difese anco mal buona ; 
>de al nuovo assalto ; e in preda all' ire 
duo goerrìer le macchine abbandona, 

ad altra guerra ornai saran mal aite ; 
to h '1 furor che le percuote e batte • 

LXVf. 

e r altro Pagan , come il trasporti^ 
npeto suo , già più e più trascorre : 
'1 foco chiede ai cittadini , e porta 

pini fiammeggianti inver la torre • 
ili uscir dalla tartarea porta 
iono, e sottosopra il mondo porre 
ministre di Pluto empie sorelle , 

ceraste scoteudo e lor facelle • 

LXVII. 

n vitto Tancredi , il qual altrove 

Portava all'assalto i suoi Latini , 

to che vide l' incredibii prove , 

1 gemina fiamma e i duo gran pini ; 

ica in mezzo le voci , e presto muove 

'enar il furor de' Saracini ; 

1 del ^uo valor dà seguo ori endo , 

chi vinse e i'u(jò , t ugge or pei dendu • 



24 CANTO 

LXYIII. 

Cosi bella battaglia or qui lo state 
Col variar della fortuna è volto . 
E in questo mezzo il Capitan piagata 
Nella gran tenda sua già a* è raccolto 
Coi buon Sigier, con Baldovino a lato, 
Di mesti amici in gran concorso e folto; 
£i che s' affretta , e di tirar s' affanna 
Della piaga lo strai , rompe la canna < 

LXIX. 

£ la via più vicina e più spedita 
Alla cura di lui vuol che si prenda • 
Scoprasi ogni làtèbra alla ferita; 
E largamente si risechi e fenda . 
Rimandatemi in ^erra, onde fornita 
Non sia col dì , prima eh' a lei mi renda . 
Cosi dice, e premendo il lungo cerro 
.D' una gran lancia , offre la gamba al ferro . 

LXX. 

E già l'antico Erotimo, che nacque 
In riva al Po , s' adopra in sua salute : 
Il qual dell' erbe^ e delle nobil' acque 
Ben conosceva ogni uso , ogni virtuté . 
Caro alle Muse ancor: ma si compiacque 
Nella gloria minor dell' arti mute . 
Sul curò torre a morte i corpi frali i 
£ potea far i nomi anco immortali . 
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LXXf. 

Stassi appostato , e con sicura faccia 
Freme immobile al pianto il Capitano . 
Quegli in gonna succinto , e dalle bracci;:^ 
Ripiegato il restir > leggiero e piano 
Or coir erbe potenti invan procaccia 
Trame lo strale , or colla dotta mano; 
E colla destra il tenta , e col tenace 
Ferro il va riprendendo , e nulla face . 

LXXff. 

L' arti sue -non seconda , ed al disegno 
Par che per nulla via fortuna arrida ; 
E nel piagato Eroe giunge a tal segno 
L' aspro martlr , che n' è c[uasi omicida « 
Or qui 1* Angel custode al duol indegno 
Mosso di lui , colse dittamo in Ida } 
Erba crinita di purpureo fiore , 
Ch' ave in gidVani foglie alto Talore« 

LXi^nir, 

£ ben mastra Natura alle montane 
Capre ne insegna la virtù celata , 
Qualor vengon percosse , e l^>r rimano 
Nel fianco affissa la saetta alata . 
Questa , benché da parti assai lontane , 
In un momento l'Angelo ha recata : 
E non veduto , entro le mediche onde 
D.^gli appresuti bagni il succo infonde , 
T. II. ^ 



oS CANTO 

LXXIV. 

E del fonte di Lidia i sacri umori , 
£ l'odorata panacèa vi mesce • 
Ne sparge il Vecchio la feriu , e fuori 
Volontario per se lo strai se n' esce ; 
E si ristagna il sangue.; è già i dolori 
Fuggono dalla gamba , e *1 vigojr cresce • 
Grida Erotimo allor t 1' arte maestra 
Te non risana , o la mortai tuia destra ; 

LXXV. 

Ma^or virtù ti salva . Un Angel , credo , 
Medico per te fatto , è sceso in terra , 
Ohe di celeste mano i segni vedo. 
Prendi l' arme , che tardi l e riedi in guerra 
Avido di battaglia il pio Goffredo . 
Già nell'ostro le gambe avvolge e serra, 
E l' asta crolla smisurata , e imbraccia 
Il già deposto scodo, e Telmo alliccia', 

l^XXVf. 

\Jsc\ dal chiuso vallo , e si converse 
Con mille dietro alla Città percossa s 
Sopra di polve il Ciel gli si coperse , 
Tremò sotto la terra al moto scossa ; 
E lontano appressar le genti avverse 
D*alto il miraro , e corse lor per V ossa 
Un tremor freddo, e strinse il sangue io gel< 
Egli alzò tre fiate il grido al Cielo • 
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Conosce il popol suo F «Itera wooe , 
£'1 grìdo eccitator della battaglia ^ 
£, riprendeiido l'impeto , veloce 
Di nuovo ancora alla tensòn si «caglia : 
Ma già la coppia dei Pagan feroce 
JNel rotto accolta s'ò della muraglia- ^ 
Diiendendo ostinato il varco fesso 
Dai buon ^raucredi , e da cbi vien con esso . 

LXXTUf. 

Qui disdegnoso giunge e minacciante » 
Chiuso neli* arme , il Capitan di Francia , 
£ 'n sulla prima giunta ai fero Argante 
L' asta ferrata fulminando lancia • 
Nessuna murai macchina si vanta 
D' avventar con più forza alcuna lancia . 
Tuona per i' aria la nodosa trave : 
V'oppon lo scodo Argante , e nulla pavé • 

LXXIX. 

S' apre lo scudo al frassino pungente , 
Né la dura corazza anco il sostiene , 
.Che rompe tutte l'arme, e finalmente 
Il sangue Saracino, a sugger viene ; 
Ma si svelle il Circasso , e'I duol non sente , 
Dall' arme il ferro affisso e dalle vene , 
£ 'n Goffredo il ritorce s a te , dicendo , 
Rimando il tronco^, e l'arici tue ti rendo • 
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LXXX. 

L''asta f eh' ofTcéa or porta , ed or vendetta , 
Per lo noto 3entier vola s e rìvola > 
JVIar già colui non fere ove é diretta , 
Ch' ^ì ai piega , e '1 capo al colpo invola : 
Coglie il fedel Siglerò , il qual ricetta 
Profondamente il ferro entro la gola £ 
t Né gli rincresce , del suo caro Duce 

[ Morendo invece, abbandonar la luce • 

JLXXXk 

Quasi in quel punto Soliman percuote 
Con una falce ìì Cavalier Normando ; 
£ questi al colpo si contorce e scuote , 
£ cade in giù come palèo rotando. 
Or più Goffredo sostener non pnote 
L' ira di tante offese; e impugna il brando j 
£ sovra la confusa alta ruina 
Ascende, e muove oniai guerra vicina • 

LXXXII. 

£ ben ei vi facea mirabil cose , 

£ contrasti seguiano aspri e mortali ; 
Ma fuori usci la notte , e '1 mondo ascose 
Sotto il caliginoso orror dell'ali : 
£ r ombre sue pacifiche interpose 
Fra tante ire de* miseri mortali i 
Sicché cessò Goffredo , e fé' ritorno • 
Cotal fine ebbe il sangoinoso .giorno . 



1 
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LXXXIfl. 

Ma pria che '1 pio Buglione il campo ceda , 
Fa indietro riportar gli egri e i languenti , 
£ già non bacia a' aooi nemici in preda 
L' ayanko de' suoi belBci tormenti . 
Pur salva la gran torre awien che rieda , 
Primo terror delle nemiche genti ; 
Comecché sia dall'orrida tempesta 
Sdrucita anch' essa in alcun loco e peaCiiy 

LXXXIT. 

Da' gran pengU uscita ella sen viene , 
Giungendo a loco ornai di sicurezza ; 
Ma qual nave talor , che a vele pien^- 
Corre il mar procelloso , e V onde sprezza ', 
Poscia in visu del porto , o sulle arene , 
O su i fallaci scogli un fianco spezza : 
O qual destrìer passa le dubbie strade 
£ presso al dolce albergo incespa e cade i 

Lxxxr, 

Tale inciampa la torre ; e tal da quella 
Parte che volse all' impeto de' sassi , 
Frange due rote debili , sicch'ella 
Ruinosa pendenda arresta i passi j 
Ma le suppone appoggi , e la puntella 
Luì stuol che la conduce , e seco stassi , 
Insin che i pronti fabbri intorno vanno 
Saldando in lei d' ogni sua piaga il danno. 
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LXXXVf. 

Cosi Goffredo impone , il qual desia , 
Che si racconci innanzi al nuovo Sole ; 
Ed occupando queata e quella via . 
Dispon le guardie intomo all'alta mole f 
Ma '1 auon nella Chtà clnaro a'udia 
Di fabrìli inatnunenti e di parole i 
£ mille ai vedf an fiaccole accese ; 
Onde aeppeai il tutto , e ai comprese. 
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CANTO DUODECIMO 

ARGOMENTO 

Prima da wi mo fedel Clorinda aseoUa 
Del suo notai V istoria , e poi sen viene 
Ignota al Campo , a grand'impresa volta • 
Quella tragge ella a fin : indi s* avviene 
In Tancredi f da cui Palma Vò tolta i 
Ma ben anzi il morir battesmo ottiene» 
Piange Fesàinta il Prence . Arcante giura 
Di dar a chi Fuccisd aspra ventura» 
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ra la notte , e non prendean ristoro 
Col sonno ancor le faticose genti : 
Ma qui Tegghiando nel fabril lavoro 
Stavano i Franchi alla custodia intenti^ 
E là i Pagani le difese loro 
Gian rinforzando tremule e cadenti , 
E reintegrando le già rotte mura ; 
E de'f«}riti era couiun la cura . 
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II. 

Curate alfia ìt pi^ighe , e '-^là fornita 
Dell'opere notturne era qtiaich'una ; 
E rallentando l' altre , al .solano invita 
L' ombra ornai Tat^a più tacita e bruna. 
Pur non accheta la GuAsriera ardita 
L'alma d'.onor famelica e digiuna; 
£ sollecita ì* opre , ov' altri cessa . 
Va seco Argante, e dice ella .a se stessa: 

iif, 
Ben oggi il Re de* Turchi e *l buon Argante 
Fer meraviglie inusitate e strane , 
Che soli uscir fra tante schiere e tante, 
£ vi spezzar le macchine Cristiane: 
Io ( questo è il sommo pregio , onde mi yante ^ 
D' alto rinchiusa oprai l' arme lontane , 
Sagittaria , noi nego , assai felice . 
Dunque sol tanto a donna, e più non lice? 

IV. 
Quanto me' fora in monte ed in foresta 
Alle fere avventar dardi e quadrelia, 
Ch' ove il maschio valor si manifesta » 
Mostrarmi qui tra' cavalier. .donzella ? 
Che non riprendo la femminea ve&ta, 
S' io ne son degna , e non mi chiudo in cella f 
Cosi parla tra sé, pensa, e risolve 
Aifìn gran cose, ed al Cuerrier si valvji: 
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V. 
luona pezza è » Signor , che in ae raggira 
Un non so che d'insolito e d* audace 
La mia mente inquieta : o Dio V inspira , 

l'uom del suo voler suo Dio si face. 
Fuor del vallo nemico accesi mira 

1 lumi: io là n* andrò con ferro e face , 
£ la torre arderò . Vogl' io che questo 
Effetto segua , il Ciel poi curi il resto . 

VI. 

da s'egli avverrà pur che mia ventura 
Nel mio rìtoino mi rinchiuda il passo; 
D'nom, che'n amor m'è padre, a te la cura, 
E delle care mie donzelle io lasso • 
Tu nell'Egitto rimandar procura 
Le donne sconsolate , e'I vecchio lasso . 
Fallo, per Dio, Signor, che di pietate 
Ben è degno quel sesso e quella etate . 

VII. 
>tupisce Argante, e ripercosso il petto 
Da stimoli di gloria acuti sente . 
Tu là n' andrai , rispose , e me negletto 
Qui lascierai tra la volgare gente l 
E da sicura parte avrò diletto 
Mirar il fumo e la favilla ardente ? 
No, no, se fui nelfarme a te consorte, 
Ksier vo' nella gloria e nella morte • 
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vili. 

Ho core anch'io , che morte sprezza , e crede 
Che ben si cambi coli' onor la Tita . 
Ben ne festi, dSss'ella, etema fede, 
f^on quella tua si onerosa uscita : 
Pur io femmina sono , e nulla riede 
Mia morte in danno alla Città smarrita; 
Ma se tu cadi ( tolga il Cicl gli augùri ) 
Orchi sarà che più difenda i mari.? 

IX. 

Replicò il Cavaliero : indarno adduci 
Ai mio fermo voler fallaci scuse : 
Seguirò l'orme tae , se mi conduci , 
Ma le precorrerò , se mi ricuse . 
Concordi al Re n'andaro , il quai fra i Duci , 
£ fra i più saggi suoi gli accolse e chiuse s 
£ incominciò Clorinda 1 o Sire , attendi 
A ciò che dir vogliamti , e in grado il prendi < 

X. 

Argante qui (né sarà vano il vanto ) 

Quella macchina eccelsa arder promette • 

Io sarò seco , ed aspettiam soltanto 

Che stanchezza maggiore il sonno allette • 

Sollevò il Re le palme , e un lieto pianto 

Giù per le crespe guancie a lui cadette: 

£ , iodato sia tu , disse , ch'ai servi 

Tuoi volgi gii occhi , é*l Regno anco mi «eriq 
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XI. 

Vh già ai tosto caderà^ se tali 
Animi forti in sua difesa or sono. 
M^ qual poss'io, coppia onorata ^ eguali 
Dar ai meriti vostri o laude o dono! 
Laudi la fama Toi con immortali 
Voci di gloria /e '1 mondo empia del suono i 
Premio v' è l'opra stessa , e premio in parta 
Vi sia dei Regno mio non poca partt» 

XII. 

Sì parla il Re canuto , e si ristringe 
Or questa , or quel teneramente al seno . 
Il Soldan f eh' è presente , e non iniiiige 
La generosa invidia , onde egii è pieno , 
Disse : né questa spada invan si cinge t 
Verravvi a paro , o poco dietro almeno, r 
Ah ! rispose Clorinda , andremo a questa 
Impresa tutti! e se tu vien, chi restai 

XflI. 

Così gli disse ; e con riHuto altero 
Già s'apprestava a ricusarlo Argante i 
Ma'l Re il prevenne , e ragionò primiero 
A Solvnan con placido sembiante : 
Ben sempre tu , magnanimo guerriero , 
Ne ti mostrasti a te stesso sembiante , 
Cui nulla faccia di perìglio unquanco 
Sgomentò, né mai fosti in guerra stanco. 
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XIV. 

E so che fuori andando opre faresti 
Degne di te ; ma sconvenevol panni 
Che tutti usciate , e dentro alcun non resti 
Di voi , che sete i più famosi in armi : 
Né men consentirei eh' andasser questi ; 
Che degno è il sangue lor che si risparmi, 
S'o men util tal opra , o mi paresse 
Che fornita per altri esser potesse • 

XV. . 

Ma poiché la gran torre in sua difesa 
D'ogn' intorno le guardie ha così folte , 
Che da poche mie genti essere offesa 
Non puote, e inopportuno è uscir con molte; 
La coppia che s* offerse all' alta impresa j 
£ 'n simil rischio si trovò più volte. 
Vada felice pur -, eh* ella è ben tale , 
Che sola più che mille insieme vale • 

XVI. 

Tu , come al regio onop più si conviene , 
Con gli altri , prego , in sulle porte attendi : 
E quando poi ( che n' ho sicura spene ) 
Ritornino essi, e desti ahbian gl'incendi; 
Se stuol nemico seguitando viene , 
Lui risospingi , e lor]salva e difendi. 
Così l'un Re diceva;. e l'altro cheto 
Rimaneva al suo dir , ma non già lieto . 
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XVII. 

Soggiunse allora Ismeno s attender piaccia 
A Toi , eh' uscir dovete , ora più tarda , 
Sin che di varie tempre un misto i'faccia t 
Ch'alia macchina ostil scappigli, e l' arda . 
Forse allora avverrà , che parte giaccia 
Di quello stuol che la circonda e guarda . 
Ciò fu concluso ; e in sua magion ciascuuo 
Aspeiu il tempo al gran fatto opportuno . 

XVilI. 

Depon Clorinda le sue spoglie inteste 
D' argento > e l'elmo adomo, e l'aroii altere, 
E senza piuma o fregio altre ne veste 
( Infausto annunzio ) rugginose e nere ; 
Però che stima agevolmente in queste 
Occulta andar fra le nemiche schiere • 
È quivi Arsete eunuco , il qual fanciulla 
La Dudrì dalle fasce e dalla culla: 

XIX. 

£ per l'orme di lei l'antico fianco 
D' ogni intomo traendo or la seguia : 
Vede costui 1' arme cannate , ed anco 
Del gran rìschio s'accorge, ove ella gu ; 
£ se n' affligge ; e per io crìn che bianca 
la lei servendo ha fatto , e per la pia 
Memoria de'suo'uflic), instando prega 
Che dall'impresa ccsm» ed ella il ne^a . 
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XX. 

Ond' et le dice aliia : poiché ritrusa 
S\ la tua mente nei suo mai 5* indura , 
Che né la stanca età , né ia pietosa 
Voglia , né ì preghi miei , né ii pianto cura 
Ti spiegherò più oltre , e saprai cosa 
Di tua condizlon che t' era oscura ; 
Poi tuo desir ti guidi , o mio consiglio ; 
Ki segue; ed ella innalza attenta ii cigfio • 

XXI. 

Resse già l'Etiopia, e forse regge 
Senapo ancor con fortunato impero , 
li qual del Figlio di Maria la, legge 
Osserva , e 1* osserva anco il popol nero . 
Quivi io Pagan fui servo , e fui tra gregge. 
D' ancelle avvolto in femminil mestiero, 
Ministro fatto della regia moglie ; 
Che bruna è si | ma il bruno il bel non togli 

XXII. 

N'arde il marito , e deli' amore al foco 
Ben della gelosia s'agguaglia il gelo : 
Si va in guisa avanzando a poco a poco 
Nel tormentoso petto ii folle zelo , 
Che da ogni uom la nasconde : in chiuso loc 
Vorria celarla ai tanti ocelli del Cielo . 
£iU saggia ed umii , di ciò che piace 
Al suo Signor , fa suo diletto e pace • 



DUODECIMO % 

XXIII. 

D' una pietosa istoria » e di devote 
Figure la sua stanza era dipinta • 
Vergine bianca il bel yolto , e le gote 
Vermiglia h <(UÌTÌ presso un drago avTiuta » 
Coir asta il mostro il Cavaliér percote ; 
Giace la fera nel suo sangue estinta . 
Quivi sovente ella s* atterra , e spiega 
Le sue tacite colpe ; e piange e prega • 

XXIV. 
Ingravida frattanto , ed espon fuori 
(£ tu fosti colei) candida Gglia. 
Si turba , e degl' insoliti colorì , 
Quasi d* un nuovo mostro , ha maraviglia : 
Ma perchè il Re conosce e i suoi furori , 
Celargli il parto alfin si rìconsiglia; 
Ch' egli avria dal candor che in te si vede p 
Argomentato in lei non bianca fede • 

XXV. 

Ed in tua vece una fanciulla nera 
Pensa mostrargli , poco innanzi nata : 
E perchè fu la torre , ove chius' era , 
Dalle donne e da me solo abitata ; 
K. me che le fui servo , e con sincera 
Mente 1* amai , ti die' non battezzata ; 
Né già poteva allor battesnio darti y 
Che l'uso noi sostlen di quelle parti . 



/ 
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XXVI. 

Piangendo a me ti porse; e mi commise 
eh' io lontana a nudrìr d conducessi • 
Chi può dire il suo affanno , e in quante guise 
Lagnossi , e raddoppiò gli uLdmi amplessi 1 
Bagnò i baci di pianto , e fnr divise 
Le sue querele dai singulti spessi ; 
Levò alfin gii occhi , e disse: o Dio , che scemi 
L' opre più occulte , e nei mio cor t'interni , 

xxvn. 

Se iinmaculato è questo cor , se intatte 
Son queste membra e 'l maritai mio letto , 
Per me non prego, che mille altre ho fatte 
Malvagità ; son vile al tuo cospetto : 
Salva il parto innocente , al quale il latte 
Nega la madre del materno petto. 
Viva , e sol d' onestate a me somigli : 
L' esempio di fortuna altronde pigli • 

xxvin. 

Tu celeste Guerrier , che la Donzella 
Togliesti del serpente agli empi morsi , 
Se accesi ne' tuo' altari umil facclla , 
S* auro o incenso odorato unqua ti porsi , 
Tu per lei prega , sì che fida ancella 
Possa in ogni fortuna a te raccorsi . 
Qui ucque : e '1 cor le si rinchiuse e strinse , 
E di pallida morte si dipinse. 
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XX13C 

Io piangendo ti presi , e in breye cesta 
Fuor ti portai tra fiori e fronda ascosa ; 
Con arte sì gentil , che né di questa 
Diedi soletto altrui , né d' altra cosa • 
Me n' andai sconosciuto^ e per foresta 
Camminando di piante orride ombrosa , 
Vidi una tigre , che minacce ed ire 
Avea negU occhi , incontr* a me lenire • 



Sovra un albero i' salsi , e te snll' erba 
Lasciai ; tanta paura il cor mi prese. 
Giunse r orribil fera , e la superba 
Testa volgendo in te lo sguardo intese ; 
Mansuefece , e raddoicio l'acerba 
Vista con atto plàcido e cortese ; 
Lenta poi s'avvicina e ti fa vezzi * 
Colla lingua j e ta rìdi e l'accasezzi. 



Ed ischersando seco, al fero muso 
La pargoletta man sicura stendi • 
Ti porge ella le manmie, e come ò l'uso 
Di nutrice s' adatta , e tu le prendi • 
Intanto, io miro timido e confuso , 
Come uom faria , nuovi prodigj orrendi . 
Poiché sazia ti vede ornai la belva 
Del suo latte , «Uà parte e si rinselva . 
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XXX II. 

Ed io pxL scendo , e ti rìcol^ , e tomo 
La , Ve prìipa far Yold i passi miei ; 
E preso in pacciol borgo alfia soggiorno , 
CeUtamente ivi natrìr ti fei • 
Vi stetti insin che 'i Sol correndo intorno 
Portò a'mortali e diece mesi e sei . 
Tu con lingua di latte anco snodari 
Voci indistinte , ^ incerte orme aegnan. 

XXXIlf. 

Ma sendo io colà (punto , ove dechina 
L* etate ornai cadente alia vecchiezza ; 
Ricco e sazio dell' or , che la Regina 
Nel partir diemmi con regale ampiezza; 
Da quella vita errante e peregrina 
Nella patria ridurmi ebbi vaghezza ; 
£ tra gli andchi amici in caro loco 
Viver tciuprando il verno «1 pròprio foco . 

XXXIY. 

Partomi, e ver l'Egitto , onde san nato, . 
Te conducendo meco, il corso invio; 
E ^uQgo ad un torrente, e rinserrato. 
Quinci dai ladri son, quindi dal rio. 
Che debbo far \ Te dolce peso amato 
Lasciar non voglio, e di campar desio . 
MI gltto a nuoto; ed una man ne viene 
Ruui^iendo l'acqua, e te l'altra sostiene. 
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XXXY. 

Rapidùsiino è il corso > e in mezzo l' onda 
1^ se niedesma si ripiega e g^ra; 
Ma giunto ove più Yolge e si profonda ^ 
In cerchio ella mi torce , e giù mi tira • 
Ti lascio allori ma t'alza e ti seconda 
L'acqua , e secondo all'acqua il vento spira ; 
E t' espon salva in sulla molle arena : 
Stanco anelando io poi vi giungo appena • 

XXXYI. 

Lieto ti prendo, e poi la notte, quando 
Tutte in alto silenzio eran le cose , 
Vidi in sogno un guerrier , che minacciando 
A me sul volto il ferro ignudo pose . 
Imperioso disse s io ti comando 
CIÒ , che la madre sua primier t' impose > 
Che battezzi l' infante : ella è diletta 
Del Cielo > « la /nm cura a me's' aspetta • 

XXXTir* 

Io la guardo e difendo : io spirto diedi 
Di pietate alle fere e mente all'acque. 
Misero te , se al sogno tuo non credi , 
Ch' è del Ciel messaggiero ; e qui si tacque • 
SvegUaimi , e sorsi , e di là. mossi i piedi , 
Come del giorno il primo raggio nacque ; 
Ma perchè mia Fé vera . e l' ombre falsa 
Stimai , di tuo battespio non mi calse , 
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xxxyin. 

Né de' preghi materni , onde nudrita 
Pagana fosti , e *1 Yero a te celai . 
Crescesti , e in apfhe valorosa e ardita 
Vincesti il sesso e la natura assai • 
Fama e terre acquistasti ; e qual tua vita 
Sia stata poscia , tu medesma il sai i 
£ su non men che servo insieme e padre 
Io t'ho seguita fra guerriere squadre. 

XXXIX. 

Jer poi sull' alha alla mia mente oppressa 
D' alta quiete e simile alla morte , 
Nei sonno s' offerì 1* imago stessa ; 
Ma in più turbata vista e in suon più fon 
Ecco , dicea , fellon , 1* ora s' appressa , 
Che d«e cangiar Clorinda e vita e sorte . 
Mia sarà mal tuo grado , e tuo fia il duolo 
Ciò disse ; e poi n* andò per l' aria a volo . 

XL. 

Or odi dunque tu che*l Ciel minaccia 
A te , diietta mia , strani accidenti . 
Io non so; forse a lui vien che dispiaccia, 
Ch' altri impugni la Fé de'snoi parenti : 
Forse é la vera. Fede . Ah già ti piaccia 
Depor quest* arme e questi spird ardentH 
Qui luce , e piagne ; ed ella pensa, e teme 
Ch'un altro simil sogno il cor le piarne : 
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XLT. 

Rasserenando il yolto, alfln gli dice: 
Quella Fé seguirà che vera or parnif , 
Che tu col latte già della nutrice 
Sugger mi festì, e che vuoi dubbia or farmi: 
Né per temenza lascerò ( né lice 
A magnanimo cor ) 1* impresa e l* armi : 
Non y se la morte nel più fier sembiante 
Che sgomenti i mortali , avessi innante • 

XLII. 

Poscia il consola ; e perchè il tempo giimge 
Ch'ella deve ad effetto il vanto porre , 
Parte , e con quel Guerricr si ricongiunge , 
Che si vuol seco al gran periglio esporre . 
Con lor s* aduna Ismeno , e instiga e punge 
Quella virtù che .per sé stessa corre ; 
E lor porge di zolfo e di bitumi 
Due palle , e 'n cavo rame ascosi lumi . 

XLIII. 

Escon notturni e piani , e per lo colle 
Uniti vanno a passo lungo e spesso . 
Tanto che a quella parte, ove s'estolle 
La macchina nemica , ornai son presso . 
Lfor s' infiamman gli spirti «, e '1 cor ne bolle , 
Né può tutto capir dentro a sé stesso: 
Gl'invita al foco , al sangue un fero sdegno . 
Grida la guardia , e lor dimanda il segno • 



46 CANTO 

XLIV. 

Essi van clieti innanzi , onde la guarda 
Air arme , all' arme in alto suon raddoppia 
Ma più non si nasconde , e non è tarda 
Al corso allor la generosa coppia • 
In quel modo che fulmine o bombarda 
Col lampeggiar tuona in un punto e scoppi 
Movere , ed arrivar , ferir lo stuolo , 
Aprirlo , e penetrar fu un punto solo . 

XLV. 

E forza è pur che fra miil' arme e mille 
Percosse , il lor disegno alfin riesca . 
Scoprirò i chiusi lumi , e le faville 
S' appreser tosto all' accensibil esca ^ 
Ch' ai legni poi 1' avvolse e compartille • 
Chi può dir come serpa , e come cresca 
Già da più lati il foco l e come folto 
Turbi il fumo alle stelle il puro volto ! 

KLYI. 

Vedi globi di fiamme oscure e miste 
Fra le rote del fumo in Ciel girarsi . 
li vento soffia, e vigor fa che acquiste 
L' incendio , e in un raccolga i fochi sparsi 
Fere il gran lume con terror le viste 
De' Franchi , e tuiti son presti ad armarsi . 
La mole immensa e s\ temuta in guerra 
Cade i e breva ora opre sì -lunghe atterra é 
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XLVII. 

Bue squadre de'Crìatìaiii intanto al loco , 
Dove sorge 1* incendio , accorron pronte . 
Minaccia Argante : io spegnerò quel foco 
Col Yostro sangue, e volge lor la fronte . 
Pur ristretto a Clorinda a poco a poco 
Cede , e raccoglie i passi a sommo il monte : 
Cresce più che torrente a lunga pioggia 
La turba , e gii rincalza , e con lor poggia • 

XLVIII. 

Aperta è 1* aurea porta , e quivi tratto 
È il Re, eh' armato il popol suo circonda , 
Per raccorre i guerrier da sì gran fatto , 
Quando al tornar fortuna abbian seconda é 
Saltano i due sul limitare , e ratto 
Di retro ad essi il Franco stuol v* inonda • 
Ma l'urta , e scaccia Soilmano, e chiusa 
È poi la porta , e sol Clorinda esclusa . 

IL. 

Sola esclusa ne fu ,' perchè in quell'ora 
Ch* altri serrò le porte , ella si mosse , 
£ corse ardente e incrudelita fora 
A punire Arimon che la percosse : 
Punillo i e '1 fiero Argante avvisto ancora 
Non s' era eh' ella sì trascorsa fosse ; 
Che la pugna , e la calca , e l' aer denso 
Ai cor togliea la cura , agli occhi il senso. 
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L. 

Ma poichà intepidì la mente irata 

Nel aangue del nemico , e in se rivenne , 

Vide chiuse le i>orte , e intorniata 

Sé da' nemici , e morta allor si tenne é 

Pm* veggendo ch'alcuno in lei non guata, 

Nov' arte di salvarsi le sovvenne : 

Di lor gente s' infinge , e fra gì'' ignoti 

Cheta s'avvolge , e non è chi la noti . 

LI. 

Poi , come lupo tacito s'imbosca 
Dopo occulto misfatto , e si desvia ; 
Dalla c^ufusion , dall'aura fosca 
Favorita e nascosta ella sen già . 
Solo Tancredi avvien che lei conosca : 
Egli quivi è sorgiunto alquanto pria . 
Vi giunse allor , eh' essa Arimon uccise : 
Vide e segnolia , e jdictro a lei si mise . 

LZI. 

Vuol nell' armi provarla : un uom la stima 
Degno, a cui sua virtù si paragone . 
Va girando Colei l' alpestre cima 
Verso altra porta, ove d'entrar dispone . 
Segue egli impetuoso ; onde assai prima 
Che giunga , in guisa avvien che d'armi siion< 
Ch'ella si volge , e grida : o tu, che porte , 
Che. corri si ? lUspoude : guerra e morte • 



DUODECIMO 49 

un. 

Guerra e morte avrai , disse : io uon l'ifiato 
D^rlati , se la cerchi ; e ferma attende . 
Non vuol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il suo nemico, usar cavallo , e scende; 
£ impugna Tuno e l'altro il ferro acuto, 
Ed aguzza l' orgoglio , e l'ire accende ; 
E vansi a ritrovar non altrimenti , 
Che duo tori gelosi e d'ira ardenti. 

LlV. 

Degne d' un chiaro Sol , degne d' un pieno 
Teatro opre sarian sì memorande . 
Notte , che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti , e Dell' oblio fatto sì grande , 
Piacciati ch'io nel ti*agga, e 'n bel sereno 
Alle future età lo spieghi e mande. 
Viva la fama loro , e ti*a lor gloria 
Splenda del fosco tuo 1' aita memoria . 

LV. 

Non schivar , non parar , non n tirarsi 

Voglion costor, né qui destrezza ha parte . 
Non danno i colpi or finti , or pieni y or scarsi ; 
Toglie r ombra e '1 furor 1' uso dell' arte. 
Odi le spade orribilmente urtarsi 
A mezzo il ferro ; il pie d* oi uia non parte : 
Sempre il pie fermo , e la man sempre in moto ; 
Ne scende taglio invan , uè punta u voto . 
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LVI. ^ 

L' onta iriita lo sd^^gno alia vendetta ; 
E la vendetta poi i' onta rinnova : 
Onde sempre ai ferir , sempre alla fretta 
Stiniol nuovo s'agjpunge e cagion nuova : 
D' or in or più si mesce , e più ristretta 
Si fa la pugna , e spada oprar non giova ; 
Dansi co' pomi , e infelloniti e crudi 
Cozzan con gii elmi insieme e con gli scudi. 

Tre volte il cavalier la donna stringe 
Colle robuste braccia ; ed altrettante 
Da quei nodi tenaci ella si scinge , 
Nodi di fier nemico e non d' amante . 
Tornano al ferro ; e T uno e l'altro il tìnge 
Con molte piaghe , e stanco ed anelanti» 
£ questi e quegli alfin pur si ritira , 
£ dopo lungo faticar respira . 

LVIII. 

L' un l' altro guarda , e del suo corpo esangue 
Sui pomo della spada appoggia il peso . 
Già dell' ultima stella il raggio iangue 
Al primo albor ch'è in oriente acceso . 
Vede Tancredi in maggior copia il sangue 
Dei suo nemico , e sé non tanto offeso . 
Ne gode , e superbisce . Oh nostra folle 
Mente , eh' ogni aura di fortmia estolle ! 
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LIX. 

Misero , di clie godi ? oh quanto mesti 
Piano i trionfi , ed infelice il vanto ! 
Gli occhi tuoi pagheran ( se in vita resti ) 
Di quei sangue ogni stilla un mar di pianto, 
Cos\ tacendo e rimirando , questi 
Sanguinosi guerrier posaro alquanto . 
Ruppe il silenzio alfia Tancredi , e disse , 
Perche il suo nome a lui l' altro scoprisse : 

LX. 

Nostra sventura è ben che qui s'impieghi 
Tanto valor ^ dove silenzio il copra ; 
Ma poiché sorte rea vien che ci neghi 
E lode e testimon degno dell' opra , 
Pregoti ( se fra l'arme han loco i preghi } 
Che '1 tuo nome e '1 tuo stato a me tu scopra ; 
Acciocch* io sappia o vinto, o vincitore , 
Chi la mia morte , o la vittoria onore . 

vxt. 

Risponde la feroce t indamo chiedi 
Quel e' ho per uso di non far palese ; 
Ma chiunque io mi sia , tu innanzi vedi 
Un di que' due che la gran torre accese . 
Arse di sdegno a quel parlar Tancredi: 
£ in mal punto il dicesti , indi ripreseg- 
li tuo dir e '1 tacer di par m' allettai 
Barbaro discortese , alla vendetta # 
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LXII 

Torna l'ira ne' coi! , e gli trasporta , 
Benché debili , in guerra . Ah fera pugna ! 
U' r arte in bando , u' già la forza è morta , 
Ove in vece, di entrambi il furor pagna • 
Oh che sanguigna e spaziosa porta 
Fa l'una e l'altra spada ovunque giugna 
Neil* armi e nelle carni ! e se la vita 
Non esce , sdegno tienla al petto unita . 

Lxrn. 

Qual l'alto Egèo, perchè Aquilone e Noto 
Cessi , che tutto prima il volse e scosse , 
Non s'accheta ei però; ma'l suono e '1 moto 
Rìtien dell'onde anco agitate e grosse ; 
Tal , se ben manca in lor col sangue voto 
Quel vigor , che le braccia ai colpi mosse , 
Serbano ancor l' impeto primo , e vanno 
Da quel sospinti a giunger danno a danno • 

LXIV. 

Ma ecco omai l' ora fatale è giunta , 
Che '1 viver di Clorinda al suo fin deve • 
Spinge egli il ferro nel bel sen di punta , 
Che vi s'immerge, e '1 sangue avido beve; 
E la yeste , che d' òr vago trapunta 
Le mammelle stringea tenera « leve , 
L' empie d' un caldo fiume . Ella già sente 
Morirsi f e '1 pi ^ le manca egro e languente • 
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LXV. 

Quel segue la vittoria , e la trafitta 
Vergine minacciando incalza e. preme. 
Ella mentre cactea, la voce afflitta ^ 

Movendo disse le parole estreme; 
Parole , eh' a lei novo un spirto ditta, 
Spirto di Fé , di Carità, di Speme: 
Virtù ch'or Dìo le infonde ; e se rubella 
In vita fu , la vuole in morte ancella. 

LXVf. 

Amico hai vinto ; io ti perdon; perdona 
Tu ancora , al corpo no , che nulla pavé ; 
All' alma 8\ : deh per lei prega , e dona 
fiattesmo a me , c^' ogni mia colpa lave. 
In queste voci languide risuona 
Un non so che di flebile e soave , 
Che al cor gli scende, ed ogni sdegno ammorza, 
E gli occhi a lagrimar gl'invoglia e sforza. 

LXTfl. 

Poco quindi lontan ilei sen del monte 
Scaturia mormorando un piccol rio . 
Egli v' accorse , e l' elmo empiè nel fonte , 
E tornò mesto al grande ufHciò e pio . 
Tremar senti la man , oientre la fronte 
Non conosciuta ancor sciolse e scoprìo . 
La vidde, e la conobbe; e restò senta 
E voce e moto. Ahi vistai ahi conoscenza ! 
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LXTIII. 

Non morì fpA; che sue vlrtuti accolse 
Tutte in <]uel punto , e in guardia al cor le nme; 
Ef premendo il tuo affanno , a dar si volse 
Vita coir acqua a chi coi ferro uccise. 
Mentre egli il suon de' sacri detti sciolse , 
Colei di gioja trasmutossi , e rise; 
E in atto di morir lieto e vivace ,^ 
Dir parea : s'apre il Cielo; io vado io pace. 

LXIX. 

D' un bel pallore ha il bianco volto asperso j 
Come a'gigU sarian miste viole; 
E gii occhi al Cielo affisa , o in lei converso 
Sembra per la pictate il Cielo e '1 Sole . 
E la man nuda e fredda alzando verso 
li Cavaliero, invece di parole, 
Oli dà pegno di pace . In questa forma 
Passa la bella donna , e par che dorma . 

LXX, 

Come l' alma gentile uscita ei vede^ 
Rallenta quel vigor eh' avea raccolto ^ 
£ l'imperio di se libero cede 
Al duol già fatto impetuoso e stolto , 
Ch'ai cor si strinse , e chiosa in breve sede 
La vita, empiè di morte 1 sensi e'I volto. 
Già simile all'estinto il vivo langue 
Al colore , al silenzio , agli atti , al sangue > 
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Lxxr. 
E ben la vita Aua , sdegnosa e schira , 
Spezzando a forza il suo ritegno frale , 
La bella anima sciolta alfin seguirà , 
Che poco innanzi a lei spiegava l'ale • 
Ma qaivi stuol de' Franchi a easo arriva , 
Cui trae bisógno d' acqua o d' altro tale , 
£ con la Donna il Cavalier ne porta 
In sé mal vivo , e morto in lei eh' è morta.. 

Lxxir. 

Però che '1 Duce loro anco discosto 
Conosce all'arme il Prìncipe Cristiano; 
Onde v' accorre » e pòi ravvisa tosto 
La vaga estinta, e ducisi al caso strano. 
E (pà lasciar non vuole ai lupi eafposto 
li bel corpo che stima ancor Pagano; 
Ma sovra l'altrui braccia ambi gli pone , 
E ne yUfì di Tancredi al padiglione . 

I.XXIII. 

Affatto ancor nel piano e lento moto 
Non si risente il Cavalier ferito ; ^ 

Pur fievolmente geme, e quinci è noto 
Che *1 suo corso vital non è finito : 
Bla l'altro corpo tacito- ed immoto 
Dimostra ben che n' è lo spirto uscito . 
Cosi portati e l' uno e l'altro appresso , 
Ma in differente stanza, alfine è messo. 
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LKxnr. 

I pietosi scuclier già sono intorno 
Con varj ufHc) al Cavalier giacente; 
E già sen riede ai languidi occhi il giorno 
£ le mediche mani e i detti ei sente . 
Ma pur dubbiosa ancor del suo ritomo , 
Non s* assecnra attonita la mente . 
Stupido intorno ei guarda; e i serri e '1 lo( 
AUin conosce , e dice afflitto e fioco : 

LXXY. 

Io vivo r io spiro ancora l e gli odiosi 
Rai miro ancor di questo infausto die ! 
Di testimon de' miei misfatti ascosi, 
(^he rimprovera a me le colpe mie . 
Ahi man timida e lenta , or che non osi 
Tu che sai tutte del ferir le vie , 
Tu ministra di morte , empia ed infame , 
Di questa vita rea tioncar lo stame ? 

Passa pur questo petto, e feri scempj 
Col fen'o tuo crudel fa' del mio core : 
Ma forse usata a fatti atroci ed emp) 
Stimi pietà dar morte al.mi^ dolore.. 
Dunque i' vivrò Un* memorandi esempi 
Misero mostro d' infeljqe amore ? 
Misero mostro , a cui. sol pena ^ degna 
Deli* immensa. empietà la vita indegna • 
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LXXYII. 

I^Trò fra i miei tormenti e le mie cute , 
Blie ^uste furie , foraemiato errante • 
Patenterò l' ombre soiìnghe e scure , 
Che'l primo error mi recheranno innante: 
£ del Sol , che scopri le mie sventure, 
A schivo ed in orrore avrò il sembiante t 
Temerò me medesmo , e da me stesso 
Sempre fuggendo, avrò me sempre appresso. 

Lxxyrir. 

Ma dove , o lasso me ! dove restaro 
Le reliquie dei corpo bello e casto ? 
Ciò eh' in lui sano i mìei furor lasciaro , 
Dal furor delle fere è forse guasto { 
Ahi troppo nobil preda ! ahi dolce e caro 
Troppo I e pur troppo prezioso pastoi 
Ahi sfortunato ! in cm, l'ombre e le selve 
Irrìtaroa me prima , e poi le belve . 

LXXIX. 

Io pur verrò là dove siete , e voi 
Meco avrò, s' anco siete , amate spòglie » 
Ma s'egli awien che i vaghi membri suoi 
Stati sian cibo di ferine voglie; 
Vuo* che la bocca stessf anco me ingoi . 
E'I ventre chiuda me, che lor raccoglie . 
Onorata per me tomba e felice , 
Ovuncpe fia , s'esser con lor mi lice. 
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l.XXX. 

Cosi parla quel misero ; e gli è detto, 

Ch'ivi quel corpo avean , per cui si duole t 
R'schiarar parve il tenebroso aspetto, 
Qual le nubi un balen che passi e vole ; 
£ dai riposi sollevò del letto 
L* inferma delle membra e tarda mole ; 
£ traendo a gran pena il fianco lasso , 
Colà rivolse luiciilando il passo . 

LXXXI. 

Ma come giunse , e vide in quel bel seno , 
Opera di sua man , 1* empia ferita ; 
£ , quasi un Ciel notturno anco sereno 
Senza splendor , la faccia scolorita , 
Tremò cosi che ne cadea, se meno 
Era vicina la fedele aita. 
Poi disse : o viso , che puoi far la morte 
Dolce, ma raddolcir ncn puoi mia sorte: 

LXXXil. 

O bella destra, ^he*l soave pegno 
D'amicizia e di pace a me porgesti ; 
Quali or, lasso! vi trovo, e qual ne vegno ? 
£ voi , leggiadre membra , or non son questi 
Del mio ferino e scelerato sdegno 
Vestigi miserabili e f '.mesti ? 
O di par colla man luci spietate , 
Essa le piaghe fé' , voi le mirate . 
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LXXXIII. 

Asciutte le mirate : or corra , dote 
Nega d'andare il piauto, il sangue imo. 
Qui tronca le parole , e come il muove 
Suo disperato di morir desio, 
Squarcia le fasce e le ferite i e piove 
Dalle sue piaghe esacerbate un rio ; 
E s'uccidea; ma qu^la doglia acerba 
Col trarlo di sé stesso in vita il serba . 

LXXXIVr 

Posto è sul letto, e l'anima fugace 
Fu richiamata agli odiosi ufiici: 
Ma la garrula Fama omai non tace 
L' aspre sue angoscie e i suoi casi infelici ; 
Vi tragge il pio Goffredo ; e la verace 
Turba v'accorre de' più degni amici: 

* Ma né grave amuionir', né pregar dolce 
L'ostinato dell'alma affanno molce. 

LXXXV. , 

Qual in membro gentil piaga mortale 
Tocca s' inaspra , e in lei cresce il dolore ; 
Tal dai dolci conforti in si gran uiale 
Più inacerbiflce medicato il cote . 
I Ma il venerabil Piero , a cui ne cale , 
\ Come d'agnella inferma a buon pastore , 
Con parole gravissime ripiglia 
Il vaneggiar suo limgo, e lui consigila: 
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LXXXVI. 

O Tancredi , Tancredi , o da te stesso 
Troppo diverso, e dai prìncipi tuoi: 
Chi si t* assorda ! e qual nuvol si spesso 
Di cecità fa che veder non puoi l 
Questa sciagura tua dei Cielo è un messo; 
Hon vedi lui ì non odi i detti suoi , 
Che jà sgrida, e richiama alia smarrita 
Strada che prìa segnasti , e te l' addita l 

LXXXTII. 

Agii atti del primiero ufHcio degno 
DI Cavalier di Cristo ei ti rappelia , 
Che lasciasti, per farti (ahi cambio indegno ! ) 
Dmdo d* una fanciulla a Dio rubella : 
Seconda avversità, pietoso sdegno 
Con feve sferza di lassù flagella 
Tua folle colpa , e fa di tua salute 
Te medesmo ministro; e tu*i riliute l 

LXXXTUI. ^ 

lUfiuti dunque , ahi sconoscente! il dono 
Del Ciei salubre, e*ncontra lui t'adiri? 
Misero , dove coni in abbandono 
Ai tuoi sfrenati e rapidi martiri! 
Sci giunto , e pendi già candente e prono 
Sui precipizio etemo; e tn nq\ min? 
Miralo y prego, e te raccogli, e frena 
CJu.l dolor che a morir doppio ti mcmk 
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LXXXIX. 

Tace ; e in colui dell' un morir la tenia 
Potè dell' altro intepidir la vogUa . 
Nel cor dà loco a que' conforti, e scema 
L'impeto intemo dell'intensa doglia; 
Ma non cosi che ad or ad or non gema , 
E che la lingua a lamentar non scioglia , 
Ora seco parlando , or colla sciolta 
Anima, che dal Giel forse l'ascolta. 

XC. 

Lei nel partir, lei nel tornar del Sole 
Chiama con voce stanca , e prega e plora ; 
Come usignuol , cui '1 villan duro indole 
Dal nido i figli non pennuti ancora , 
Che in miserabil canto , afUitte e sole 
Kange le notti , e n'empie i boschi e l'ora e 
Alfin coi nuovo di rinchiude alquanto 
I lumi, e '1 sonno in lor serpe fra'l pianto . 

XGI. 
Ed ecco in sogno , di stellata veste 
Cinta gli appar la sospirata amica ; 
Bella assai più; ma lo splendor celeste 
L' orna , e non toglie la notizia antica ; 
£ eoo dolce atto di pietà le meste 
Luci par che gii asciughi , e cosi dica : 
Mira come son bella e come lieta , 
Fede! mio caro , e in me tuo duolo acv^^^^xa^ « 



6a CANTO 

XCII. 

Tale io son , tua mercè : tu me dai vìvi 
Del mortai mondo per error togliesti: 
Tu in grembo a Dio fra gì' Immortali e Divi 
Per pietà di salir degna mi festi. 
Quivi io beata amamio godo, e quivi 
Spero che per te loco anco s'appresti, 
Ove al gran Sole e nell' etemo die 
Vagheggerai le sue bellezze e mie ; 

xeni. 

Se tu medesmo non t' invidj il Cielo , 
£ non tra vii col vaneggiar de' sensi . 
Vìvi, e sappi ch'io t'amo, e non tei celo, 
Quanto più creatura amar conviensi . 
Cosi dicendo, fiammeggiò di zelo 
Per gli occhi , fuor dei mortai uso accensi ; 
Poi nel profondo de 'suoi rai si chiuse, 
£ sparve , e nuovo in lui conforto infuse . 

xciv. 

Consolato ei si desta , e si rimette 
De' medicanti alla discreta aita . 
£ intanto seppellir fa le dilette 
Membra, ch'informò già la uobil vita : 
£ se non fu di ricche pietre elette 
La tomba, e da man Dedala scolpita; 
Fu scelto almeno il sasso , e chi le diede 
Figura, qaaoto il tempo Ivi. concede. 
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xcv. 

Quivi da faci in lungo ordiue accese , 
Con nobii pompa accompagnar la feo; 
£ le sue arme a un nudo pin sospese 
Vi spiegò sovra in forma di trofeo: 
Ma , come prima alzar le membra offese 
Nel dì seguente il Cavalier poteo , 
Di riverenza pieno e di pietate 
Visitò le sepolte ossa onorate . / 

XCTf. ' 

Giunto alla tomba , ove al suo spirto vivo 
Dolorosa prigione il Ciel prescrìsse , 
"Pallido ,, freddo , muto , e quasi privo 
Di movimento , al marmo gii occhi afUsse . 
Alfin I sgorgando un lagrimoso rivo , 
In un languido oimè proruppe , e disse i 
O sasso amato ed onorato tanto , 
Che dentro hai le mie fiamme , e (Ìmì il pianto , 

XCVH. 

Non di morte sei tu , ma di vivaci 
Ceneri albergo , ove è riposto Amore; 
E ben sento io da te 1' usate faci , 
Men dolci sì , ma non men calde' al cor« : 
Deh! prendi i miei sospiri, e questi baci 
Prendi , eh' io bagno di doglioso umore , 
£ dagli tu , poich' io non posso , almeno 
All' amate reliquie c'hai nel seno . 
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XCVIII. 

Dagli lor tn; che se mai gli occhi gira 
Ii'aninia bella alle sue belle spoglie , 
Tua pietate , e mio ardir non avrà in ira ; 
Ch' odio o sdegno lassù non si raccoglie . 
Perdona ella il mio fallo ; e sol respira 
In questa speme il cor fra tante doglie . 
Sa ch'empia è sol la mano ; e non l'è noja , 
Che s* amando lei vissi , amando i' uioja . 

XCIX. 

Ed amando morrò : felice -giorno ^ 
Quandoché fia; ma più felice molto, 
Se , come errando or vado a te d* intomo , 
AUor. sarò dentro al tuo grembo accolto. 
Faccian l'anime amiche in Ciel soggiorno: 
Sia l'un cenere e l'altro in un sepolto : 
Ciò che'l viver non ebbe, abbia la morte. 
Oh ( se apet^ ciò lice ) altera sorte ! 

C. 

Confusamente si bisbiglia intanto 
Del caso reo nella rinchiusa terra : 
Poi s'accerta e divulga ; e in ogni canto 
Della Citta smarrita il romor erra 
Misto di ^di e di femineo pianto , 
Non altramente che se presa in guerra 
Tutta mini ; e 'l foco , e i nemici emp) 
Volino per le case e per li tempj . 



ì 
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CI. 

$li occhi Arsete io at rìvolve , 
ni di gemito e d' aspetto . 
ne gli altri, in lagrime non aaìym 
, che troppo è d'indorato affetto; 
lanchi crini saoi d'immonda poire 
gè e brutu , e Sede il Tolto e' i petto, 
.tre in lui ndie'iie turbe aono, 
nezzo Argante , e parla in cotal snono: 
CII. 

'io, quando primier m'accorsi 
»r si rimanea la Donna forte , 
i immantinente I e ratto corsi 
rer seco una raedesma sorte. 
I feci , e non dissi l o quai non porsi 
re al Re che fesse aprir le porte f 
»regante e contendente in vano 
>erìo affrenò e' ha qui soprano. 

CHI. 

s'io allora usciva , o dal periglio 
indotta ia Guerriera avrei, 
i, ov'ella 11 terreo fa' vermiglio, 
morabil fine i giorni miei, 
poteva io più? parve al consiglio 
>mini altramente e degli Dei. 
ri di fatai morte; ed io 
>r conviensi a me già non oblio. 
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Od! , Genisalèoi , cìà che prometta 
Argute : odìl tu , Cielo ; e se in ciò man 
Fubuiu mi Diip capo. Io la vendetta 
Giuro dì fax nell' omicida Franca , 
Che per la cosici mone a me s'aspetta 
Né questa spada mai depor dal fianco, 
lutili eh' ella a Tancredi il cor non passi 
E' 1 cadavero infame ai corri lasri . 



Cosi disse egli ; e 1' aure popolari 
Con appUmo seguir le voci estreme . 
£ immaginando sol temprò già amari 
L'aspettala vendetta in quel cbe geme. 
O vaiù gitiramenti ! Ecco conlrarì 
Seguir tosto gli eiTetti all'alta spetne; 
E cader questi in tenzon pati estinto 
Sotto colui , ch'ei fa pà preso e vinto . 
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A custodir la selva Tfmeno caccia 
Gli empi Demonj ; e questi in strani mostri 
Conversi , sol V appetto lor iliscaccia 
Qitei che van per tagliar gli ombrosi chiostri , 
Vavvi Tancredi con sicura faccia ; 
Ma. pietà il tien ch'il suo valor non mostri, 
Jl campo f cui soverchia arsura offende , 
Copiosa pioggia vigoroso rende • 

I. 

i-Tla cadde appena in cenere l' immensa 
Macchina espugnatrìce delle mura , 
Che 'n se nuovi argomenti Ismen ripensa , 
Perchè più resti la Città secura. 
Onde ai Franchi impedir ciò che dispensa 
Lor di materia il bosco egli procura; 
Tal che contra Sion battuu e scossa , 
Torre nuova rifarsi indi non poftsa . 
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,11. 

Sorge Bon lungi alle Cristiane tende, 
Tra solitarie vaHi , alta foresta 
Foltissima di piante antiche , orrende ^ 
Che spargon d*'ogrt' intorno ombra funesta , 
Qui nell'ora che'l Sol più chiaro splende 
È luce incerta e scolorita e mesta; . 
Quale in nubilo Ciel dubbio si vede , 
S<'1 dì alla notte^f.o a'elU a kii succede. 

... , III. 

Ma quando parte il Sol , qui tosto adombra 
Notte , nube , caligine , ed orrore , 
Che rassembra infernale che gli occhi ing< 
Di cecità , eh' empie di tema il core : 
Né qui gregge od armenti a' pacchi , all' ot 
Guida bifolco mai y guida pastore : 
Né v'entra peregria-, se non smarriio ; 
Ma lunge passa , e la dimostra a dito . 

IV. 

Qui s'adunan le streghe , ed il suo vago 
Con ciascuna di lor notturno viene : 
Vien sovra f- nembi , e chi d'un fero dragc 
E chi forma d'un irco informe tiene; 
Coucilio infame , che fallace immago 
Suol allettar di desiato bene , 
A celebrar con pompe immonde e sozze 
I profani conviti e l' empie nozze . 
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V. 

Cosi credeasi ; ed abitante alcuno 
Dal fero bosco mai ramo non svelse: 
J Mai Franchi il violar; perch'ei sol uno 
Somministrava ior macchine eccelse . 
Or qui sen venne il Mago , e V opportuno 
Alto silenzio della notte scelse , 
Della notte che prossima successe ; 
£ suo cerchio formovvi , e i sogni impresse . 

VI. 

E scinto e nudo un pie nel cerchio accolto , 
Mormorò potentissime parole . 
Girò tre volte all'oriente il volto , 
Tre volte ai regni , ove dechina il Sole ; 
E tre scosse la verga , ond' poih* sepolto 
Trar della tomba, e- dargli moto suole; 
E tre col piede scalrx» il suol percosse ; 
Poi con terrìbil grido il parlar mosse: 

VII. 

Udite , udite , o voi, che dalle stelle 
Precipitar giù i folgori tonanti : • 
51 , voi , che le tempeste e le procelle 
Movete , abltator dell'aria erranti; 
Come voi , che alle inique anime felle 
Ministri sete degli etemi pianti ; 
Cittadini d'Averno, or qui v'invoco, 
E te , Signor de' regni emp) del foco '. 
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viif. 

Prendete in guardia questa selva , e queste 
Piante , che numerate a voi consegno . 
Come il corpo è dell' akna albergo e veste , 
Così d'alcun di voi sia ciascun legno; 
Onde il Franco ne fugga, o almen s'arreste 
Ne' primi colpi , e tema il vostro sdegno. 
Disse ; e quelle eh' aggiunge orrìbil note , 
Lingua , s'empia non è, ridir non puote* 

IX. 

A quel parlar le faci , onde s' adoma 
Il seren della notte , egli scolora : 
E la Luna si turba, e le sue coma 
Di nube avvolge , e non appar più fora • 
Irato i gridi a raddoppiar ei toma : 
Spirti invocati, or non venite ancora \ 
Onde tanto indugiar! forse attendete 
Voci ancor più potenti o più secrete ? 

X. 

Per lungo disusar già non si scorda 
Dell' arti crude il più efficace ajuto ; 
E so con lingua anch'io di sangue lorda 
Quel nome proferir grande e temuto , 
A cui né Dite mai ritrosa o sorda , 
Né trascurato in ubbicUr fu Piuto . 
Che a\l che sM volea più dir ; ma intanto 
Conobbe ch'eseguito era l'incanto . 



ì 



DECrMOTEHZO v' 

xr. 

Veniano ìnnumerabìli , infiniti 
Spirti; parte che 'a aria alberga ed erra; 
Parte di quei , che aon dai fondo usciti 
Caliginoso e tetro della terra: 
L<!nti , e del gran divieto anco amarriti , 
Ch'impedì loro il trattar l'arme in gueirai 
Ma già venirne qui lor non si toglie , 
£ ne' tronchi albergare e tra le foglie . 

XII. 

Il Mago f poi eh' ornai nulla più manca 
Al suo disegno, al Re lieto sen riede . 
Signor , lascia ogni dubbio , e '1 cor rinfranca / 
Ch'ornai sicura è la regai tua sede; 
Nò potrs^ rinnovar più i' oste Franca 
L' alte macchine sue , come ella crede : ^ 

Così gli dice; e poi di parte in parte 
liarra i successi delia mugic' arte ; 

Xifl. 

Soggiunse appresso : or cosa aggiungo a queste 
Fatte da me , eh' a me non meno aggrada . 
Sdppi che tosto nel Leon' celeste 
Marte col Sol fia eh' ad unir si vada: 
Né tempreran le fiamme lor moleste 
Aure , o nembi di pioggia o di rugiada ; 
Che , quanto in Ciclo appar , tutto predice 
Aridissima arsura ed infelice : ' 
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XIV. 

[)nde qui caldo avrein , qual 1' hanno appena 
Gli adusti Nasamòni , o i Garamanti . 
Pur a noi lia men grave in citta piena 
D'acque e d'ombre sì fresche e d' ag) unti; 
Ma i Franchi in terra asciutta e non amena 
Già non saranlo a tollerar bastanti ; 
£ pria domi dal Cielo , agevolmente 
Fian poi sconfitti dall'Egizia gente . 

XV. 

Tu vincerai sedendo , e la fortuna 

Non credo io che tentar più ti convegna ; 
Ma se '1 Circasso altier , che posa alcuna 
Non vuole , e benché onesta anco la sdegna , 
T' affretta , come suole , e t' importuna -, 
Trova modo pur tu eh* a freno il tegna : 
Che molto non andrà che '1 Cielo amico 
A te pace darà , guerra al nemico • 

XVI. 

Or questo udendo il Re ben s'assecura, 
Sicché non teme le nemiche posse . 
Già riparate in parte avea le mura , 
Che de' montoni l' impeto percosse ; 
Contuttociò non rallentò la cura 
Di ristorarle , ove sian rotte o smosse . 
Le turbe tutte e cittadine e serve , 
S'impiegan qui: l'opra continua ferve. 
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XVIf. 
Ma in questo mezzo il pio Buglioa non vuole 
Che la forte Cittaide invan si I>utta, 
Se non è prima la maggior sua mole , 
Ed alcuna altra macchina rifatta; 
E i fabbri ai bosco invia, che porger suole 
Ad uso tal pronta materia ed atta • 
Vanno costor sull'alba alla foresta; 
Ma timor nuovo ai suo apparir gli arresta . 

XVIII. 

Qaal semplice bambìn mirar non osa 
Dove insolite larve abbia presenti; 
O come pavé nella notte ombrosa , 
Immaginando pur mostri e portenti; 
Cos\ temean, senza saper qual cosa 
Siasi cpiella però , che gli sgomenti ; 
Se non che'l timor forse ai sensi finge 
Maggior prodigi di Chimera o Sfinge . 

XIX. 

Toma la turba , e timida e smarrita 
Varia e confonde s\ le cose e i detti , 
Ch' ella nel riferir n* è poi schernita , 
Né son creduti i mostruosi effetti . 
Allor vi manda il Capitano ardita 
E forte squadra di guerrieri eletti , 
Perchè sia scorta ali* altra , e in eseguire 
J magisteri suoi le porga ardire . 

1 
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XX. 

Questi , appressando ove lor se|;gio lian posto 
Gii empi DemOD) in quel selvaggio orrore, 
Non rimirar le nere ombre s\ tosto , 
Che lor si scosse , e tornò ghiaccio . il core : 
Pur oltre ancor sea gian , tenoido ascosto 
Sotto audaci sembianti il vii timore ; 
£ tanto s'avanzar, che lunge poco 
Eraao ornai dall* incantato loco . 

XXI. 

Esce alior della selva un suon repente, 
Che par rimbombo di terren che treme ; 
E'I mormorar degli Austri > in lui si sente, 
E'I pianto d'onda che fra scogli geme: 
Come rugge il leon , fischia il serpente , - 
Come urla il lupo,, e come l'orso freme, 
V* odi ; e v* odi le trombe , e v' odi il tuono ; 
Tanti e si fatti suoni esprime un suono ! 

XXII. 

In tutti allor s' impallidir le gote , 
E la temenza a mille segni apparse: 
Né disciplina tanto , o ragion puote , 
Ch'osin di gire innanzi, o di fermarse : 
Ch'air occulta virtù che gli percuote, 
Son le difese loro anguste e scarse . 
Fuggono^ alfine : e un d'essi , in cotal guisa 
Scusando ìì f^tto , il pio Buglion n' avvisa : 
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XXIIf. 

Signor , non è di noi chi più si vante 
Troncar la seWa; ch'ella è M guardata , 
Ch'io credo, e'I giurerei, che in qUelie piante 
Ahbia la reggia sua Fluton traslata • 
Ben ha tre Tolte e più d' aspro diamante 
Ricinto il cor chi intrepido la guata ; 
Né senso v* ha colui , eh* udir s* arrischia 
Come tonando insieme rugge e fischia. 

XXIV. 
Così costui parlava. Alcasto v'era , 
Fra molti che l'ndian, presente a sorte; 
Uom di temerità stupida e fera, 
Sprezzator de' mortali e della morte; 
Che non avria temuto orribil fera , 
Nò mostro formidabile ad uom forte; 
Né tremoto , né folgore , né vento , 
Né s' altro ha il mondo più di violento. 

XXV. 

Crollava il capo , e sorridea , dicendo : 
Dove costui non osa , io gir Confido : 
Io sol quei bosco di troncar intendo, ' 

Che di torbidi sogni é fatto nido. 
Gtii noi mi vieterà fantasma orrendo, 
Nò di selva o d'augei fremito o grido; 
O pur tra quei si spaventosi chiostri 
D'ir nell'inferno il varco a me si mostri. 
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XXVI. 

Cotal si vanta al Capitano; e tolta 
Da lui licenza , il CavaHer s* invia : 
£ rimira la aelva, e poscia ascolta 
Quel che da lei nuovo rimbombo uscia : 
Né però il piede audace indietro volta, 
Ma sicuro e aprezzante è come pria: 
£ già calcato avrebbe il suol difeso; 
Magli s'oppone, o pargli, un fuoco acceso. 

xxyii. 

Cresce il gran fuoco, e'n forma d'alte mura 
Stende le fiamme torbide fumanti ; 
£ ne cinge quel bosco, e T assecura 
Ch'altri gli alberi suoi non tronchi o schiaad. 
Le maggiori sue fiamme hanno figura 
Dì castelli superbi e torreggianti ; 
£ di tormenti bellici ha munite 
Le rocche sue questa novella Dite. 

xxviir. 

O quanti appajon mostri armati in guarda 
Degli alti merli , e in che terribil faccia ! 
De* quai con occhi biechi altri il riguarda , 
£ dibattendo l'arme altri il minaccia. 
Fugge egli alfine , e ben la fuga è tarda , 
Qual di leon che si ritiri in caccia ; 
Ma pure è fuga ; e pur gli scuote il petto 
Timor, sin a quel punto ignoto affetto. 



ì 
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XXIX. 

^00 s' avvide esso allor d' aver temuto ; 
Ma fatto poi lontan ben se n' accorse , 
E stupor n'ebbe e sdegno; e dente acuto 
D'amaro pentimento il cor gli morse; 
£, di trista vergogna acceso e muto. 
Attonito in disparte i passi torse; 
Che quella faccia alzar già il orgogliosa 
Nella luca degli uomini non osa • 

XXX. 

hìamato da Goffredo indugia , e scuse 
Trova all'indugio, e di restarsi agogna; 
Pur va ) ma lento , e tien le labbra chiuse y 
O gli ragiona in guisa d'uom che sogna. 
Difetto e fuga il Capitan concluse 
In lui da quella insolita vergogna . 
Poi disse : or ciò che fia \ forse preatigj 
Sun questi j o di ilatura alti prodig)? 

XXXI. 

a s'alcun v'è, cui nobil voglia accenda 
Di cercar que'salvatichi soggiorni , 
Vadane pure > e la ventura imprenda , 
E nunzio ahnen più certo a noi ricomi. 
Così disse egli e e la gran selva orrenda 
Tentata fu ne' tre seguenti giorni 
Dai più famosi t e pur. alcun non fue 
Che -non fuggisse alle minacce «ae . 
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\XXII. 

Era il Prence Tancredi intanto sorto 
A seppellir U sua diietta amica: 
E benché in volto sia languido e smorto , 
E mal atto a portar eimo o lorica ; 
NulladìmeD , pcnchè'l bisogno ha scorto , 
£i non ricusa 11 rìschio o la fatica; 
Che '1 cor TÌrace il suo vigor trasfonde 
Ai corpo s\ , che par eh* esso n'abbonde . 

XXXiri. 

Vassene il valoroso in se ristretto, 

£ tacito e guardingo al rischio ignoto ', 
E sostien della selya il fero aspetto , 
E *1 gran romor dei tuono e del tremoto , 
E nulla sbigottisce ; e sol nel petto 
Sente , ma tosto il seda , un picciol moto. 
Trapassa , ed ecco in quel silvestre loco 
Sorge improvvisa la città del foco. 

xxxnr. 

AUor s' arretra , e dubbio alquanto resta , 
Fra se dicendo: or qw che vaglion l'armil 
Nelle fauci de' mostri , e'n gola a questa 
Divoratrice fiamma andrò a gettarmi ? 
Non mai la vifa , ove cagione onesta 
Del comun prò la chieda » altri risparmi; 
Ma né prodigo sia d'anima grande 
Uom degno; e tale é ben chi qui la spande 
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Pur r oste che dirà , <e ioduno i' riedo ì 
Qìul altra aeiva ha di troncar speranza? 
Né intentato lasciar vorrà Goffredo 
Mai «jnesto varco. Or s'oltre alcun s'avania ! 
Forse 1' incendio che qni sorto i' vedo , 
Firn d' effetto minor che di sembianza : 
Ma seguane che puote . £ in questo dire 
Dentro saltovvi . Oh memorando ardire ! 

XXXTI. 

Né sotto r arme già sentir gli parve 
Caldo o fervor , come di fuoco intenso ; 
Ma pur , se fosser vere fiamme o larve 
Mal potè giudicar si tosto il senso • 
Perchè repente , appena tocco , sparve 
Quel simulacro, e giunse un nuvol denso « 
Che portò notte e verno ; e '1 verno ancora, 
E l'ombra dileguossi in picciol'ora. 

xxxyii. 

Stupido si , ma intrepido rimane 
Tancredi ; e poiché vede il tutto cheto , 
Mette sicuro il pie nelle profane 
Soglie , e spia della* selva ogni secreto . 
Né più apparenze inusitate e strane. 
Né trova alcun fra via scontro o divieto , 
Se non quanto per sé ritarda il bosco 
La vista e i passi inviluppato e fosco . 
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Alfine un lar^ spazio in forma scorge 
D'anfiteatro, e non è pianta in esso, 
Salvo che nel suo mezzo altero sorge , 
Quasi eccelsa piramide, un cipresso.- 
Colà si drizza ; e nel mirar s* accorge 
Ch'era di rar} segni il tronco impresso , 
Simili a quei , che in vece usò di scrìtto 
L'antico già misterioso Egitto . 

XXXfX, 

Fra i segni ignoti alcune note ha scorte 
Dei sermon di Soria, ch'ei ben possiede . 
O tu , che dentro ai chiostri delia moi^te 
Osasti por y guerriero audace , il piede , 
Deh \ se non sei crudel , quanto sei forte , 
Deh! non turbar questa secreta seàe . 
Perdona all'alme omai di luce prive: 
Non dee guerra co' morti aver chi vive. 

XL. 

Così dicea quel motto. Egli era intehto 
Delie brevi parole ai sensi occulti . 
Fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le frondi del bosco e*tra i virgulti, 
E trame un snon , che flebile concento 
Par d' umani sospiri e di sitigiultì , 
£ un non so che confuso instilla al core 
Di pietà, di spavento, e di dolore . 
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XLI. 

Pur tragge alfin la spada, e con gran forza 
Percote l'alta pianta: oji maraviglia ! 
Manda fuor sangue la recisa scorza , 
E fa la terra intomo a se vermiglia • ^ 
Tutto si raccapriccia , e pur rinforza 
Il colpo , e'I fin vederne ei si consiglia • 
AUor , quasi di tomba , uscir ne seute 
Un indistinto gemito dolente ; 

XLrr. 

Che poi distinto in voci : ahi troppo , disse , 
M' hai tu Tancredi offeso : or tanto basti • 
Tu dal corpo, che meco e per me viss^, 
Felice albergo già , mi discacciasti . 
Perchè il misero tronco , a cui m' affisse 
Il mio duro destin , anco mi guasti l 
Dopo la morte gli avversari tuoi , 
Crudel , ne' lor sepolcri offender vuoi l 

XLrii. 

Clorinda fui: né sol qui spirto umano 
Albergo in questa pianta rozza e dura ; 
Ma ciascun altro ancor Franco , o Pagano , 
Che lassi i membri a pie dell' alte mura , 
Astretto è qui da nuovo incanto e strano , 
Non so s' io dica in corpo o in sepoltura . 
Son di sensi animati i rami e i tronchi , 
E micidial sei tu , se legno tronchi. 
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XLIV. 

Qual infermo talor , ch'in sogno scorge 
Drago, o cinta di fiamme alta Chimera; 
Sebben sospetta , o in parte anco s' accorge 
Che simulacro sia , non forma Tera : 
Pur desia di fuggir; tanto gli porge 
Spavento la sembianza orrida e fera : 
Tale il timido amante appien non crede 
Ai falsi inganni ; e pur ne teme , e cede . 

XLV. 

£ dentro il cor gli è in modo tal conquiso 
Da varj affetti , che s* agghiaccia e trema ; 
E nel moto potente ed improvviso 
Gii cade il ferro ^ e '1 manco è in lui la tema. 
Va fuor dì se . Presente aver gli è avviso >> 
L' offesa donna sua che plori e gema : 
Né può soffrir di rimirar quef sangue , 
JVè quei gemiti udir d'egro che langue . 

XLVI. 

Così quel contra morte audace core 
Nulla forma turbò d'alto spavento ; 
Ma lui , che solo è fievole in amore , 
Falsa immago deluse e van lamento . 
Il suo caduto ferro intanto fuore 
Portò del bosco impetuoso vento; 
Sicché vinto partissi ; e in sulla strada 
Ritrovò poscia , e ripigliò la spada • 



\ 



ilquanto , e l'animo compose, 
: Signor, nunzio sod io 
lutecDOncredibilcoM. 
eaD dello apeiucol fero , 
patenloso , k tutto vero. 

foco indi m'apparse, 

ria io uà istanle apprertlo , 

e dilataudo nn cuuru farse 

aruiati muitri easer difeM). 

ai; che nh l'iuceudio m'arse, 

3 mi fu l'andar conteso. 

lei punto, ed anoottù i fé' il giorno 

i poscia rìtorno . 

h'agli alberi dà vita 
D , che lente e che ragiona . 
olio: io n'boU TUce udita, 
flebilmente anco mi suona . 
e de'tronchi ogni ferita, 
ìììe carne abbian {lerseDa . 
k non potrei ( Tinto mi chiamo ) 
■ «coriar , ai «reller ramo . 
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L. 



Cosi dice egli; e*i Capitano ondeggia 
In gran tempesta di pensieri intanto . 
Pensa , s' egli medesmo andar là deggia , 
( Che tal lo stima } a ritentar i' incauto ; 
O se pur di materia altra proveggia 
Lontana più, ma non difficil tanto; 
Ma dai profondo dispensieri suoi 
L'Eremita il rappella , e dice poi : 

LI. 

Lascia il pensiero audace; altri conviene , 
Che delle piante sue la selva spoglie . 
Già già la fatai nave all'erme arene 
La prora accosta , e l' auree vele accoglie 
Già rotte l' indegnissime catene, 
Li* aspettato guerrier dal lido scioglie . 
Non è lontana ornai 1' ora prescritta , 
Che sia presa Sion, l'oste sconfitta. 

LII. 

Parla ei cos\ , fatto di fiamma in volto , 
E risuona più ch'uomo in sue parole. 
£ '1 pio Goffredo a pensier nuovi è volto 
Che neghittoso già cessar non vuole . 
Ma nel Cancro celeste ornai raccolto 
Apporta arsura inusitata il Sole , 
Ch'a'suoi disegni, a' suoi gjuemex uetm 

Insopportabìi rcnàt ogni fatica . 
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LUI. 
penta è del Cielo ogni benigna lampa : 
Signoreggiano in lui crudeli stelle ; 
Onde piove virtù , eh' informa e stampa 
L'aria d'impression maligne e felle. 
Cresce Tardor nocivo , e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti e in quelle . 
A giorno rep notte più rea succede, 
£ à\ peggior di lei dopo lei Vede. 

wv. 

Non esce il Sol giammai ch'asperso e cinto 
Di sanguigni vapori éntro e d'intorno, 
Non mostri nella fronte assai distinto 
Mesto presagio d'infelice giorno. 
Non parte mai che, in rosse macchie tinto, 
Non minacci egual noja al suo ritomo; 
£ non inaspri i già sofferti danni 
Con certa tema di futuri affamù. 

LV. 

Mentre egli i raggi poi d' alto diffonde , 
Quanto d'intorno occhio mortai si gira, 
Seccarsi i fiori , e impallidir le fronde, 
Assetate languir l'erbe rimira, 
E fendersi la terra, e scemar l'ondei 
Ogni cosa «del Ciel soggetta all'ira; 
£ le sterili nubi in aria sparse 

/a sembiMnzA di Mamme altrui mofttcar&e . 
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Sembra il Ciel nell' aspetto atra fornace ; 
Nò cosa appar che gli occhi ahuen ristaure . 
Nelle spelonche sue Zefiro tace , 
E in tutto è fermo il vaneggiar dell' aure . 
Solo vi soffia , e par vampa di face , 
Vento elle move dall'arene Maure ; 
Che , gravoso e spiacente , e seno e gote 
Co' densi fiati ad or ad or perc>ne . 

LVII. 
Non ha poscia la notte ombre più liete , 
Ma del caldo del Sol pajono impresse ; 
E di travi di foco , e di comete , 
£ d'altri fregi ardenti il velo intesse: 
Né pur j misera terra , alla tua sete 
Son dall'avara Luna almen concesse 
Sue rugiadose stille ! e l'erbe e i fiori 
Bramano indamo i lor vitali umori . 

Lviir. 

Dalle notti inquiete il dolce sonno 
Bandito fugge; e i languidi mortali 
Lusingando ritrarlo a se non ponno . 
Ma pur la sete è il pessimo de'maii ; 
Però che di Giudea l' iniquo Donno , 
Con veneni e con succhi aspri e mortali , 
Più dell' infema Stige e d' Acheronte 
Torbido fece e livido ogni fonie . 
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LIX. 

f E*l picciol Slloè , che puro e mondo 

OfFria cortese ai Franchi il «uo tesoro ^ 
Or di tepide linfe appena il fondo " 

. Arìdo copre , e dà scarso ristoro . 

p Né il Po , qualor di magico è più profondo , - 
Paria soverchio ai desider) loro ; 
Nè'l Gange , o'I Nilo, allor che non t'appaga) 
De' sette alberghi , e '1 verde E§^tto allaga . 

LX. 

Se alcun giammai tra frondeggianti rìve 
Puro vide stagnar liquido argento , 
O giù precipitose ir acque vive 
Per alpe , o 'n piaggia erbosa a passo lento , 
Quelle al vago desio forma e descrìve , 
E ministra materìa al suo tormento ; 
Che r immagine lor gelida e molle 
L' asciuga e scalda , e nel pensier rìboUe . 

LXI. 

Vedi le membra de'gu^rìer robuste , 
Cui nò cammin per asprA tetra preso, 
Ne ferrea salma , t>nde gir sempre onuste , 
Né domò ferro alla lor morte intesd ; 
Ch' or risolute , e dal calore aduste , 
Giacciono a se niedesme inutil peso ; 
E vive nelle vene occulto foco , 
Che pascendo le strugge a poco a poco . 
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LXII. 

Langne il corsier già si feroce , e l' erba , 
Che fu suo caro cibo , a schifo prende . 
Vacilla il piede infermo , e la superba 
Cervice dianzi, or giù dimessa pende • 
Memoria di sue palme or più non serba , 
Né più nobil di gloria amor l'accende . 
Le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
Par che quasi vii soma odj e dispregi.. 

LXiir. 

Languisce* il fido cane ', ed ogni cura 
Del caro albergo , e del signor oblia ; 
Gis^e disteso , ed all' interna arsura , 
Sempre anelando , aure novelle invia ; 
Ma s' altrui diede il respirar Natura , 
Perchè il caldo del cor temprato sia , 
Or nulla p poco refrigerio n' ave / 
S\ quello onde si spira è denso e grave. 

LXIV. 

Così languì a la terra , e in tale stato 

Egri giaceansi i miseri mortali ; 

E'I buon popol fedel , già disperato 

Di vittoria^ f temea gli ultimi mali ; 

E risonar s' udia per ogni lato 

ITniversal lamento in voci tali ; 

Che più sperai Goffredo \ o che più bada ? 
Sinché tutto il suo Campo a* vnoxve 'saÀ^.X 



DECIMOTERZO 8y 

LXV. 

Deh! con qnai forze superar si crede 
Gli alti ripari' de' nemici nostri t 
Onde macchine attende l ei sol non Tede 
li' ira del Cielo a tanti segni mostri ? 
Della sua mente avversa a noi fan fede 
Mille novi prodi/^ e mille mostri; 
Ed arde a noi si '1 Ciel , che minor uopo 
Di refrigerio ha l'Indo e l'Etiòpo. 

Donqne stima costui che nulla impone 
Che. n' andiam noi , turba negletta indegna ; 
Vili ed inutili alme , a dura morte , 
Pur eh' ei io scettro Imperiai mantegna ì 
Cotanto dunque fortunata sorte 
Rassembra quella di colui che regna , 
Che ritener si cerca avidamente , 
A danno ancor della soggetta gente ? 

LXVII. 

Or mira d' notn , e' ha il titolo di pio , 
Provvidenza pietosa , animo umano : 
La salute de' suoi porre in oblio , 
Per conservarsi onor dannoso e vano : 
E f veggendo a noi secchi i fonti e 'i rio , 
Per sé l'acque condur fin dal Giordano ; 
E , fra pochi sedendo a mensa Ueta , 
Mescolar l'oade fresche al vin di CxeW . 
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Lxyifi. 

Così i Franchi dlcean; ma'! Duce Greco, 
Che 'i ior vessillo è di seguir già stanco : 
Perchè morir qui , disse , e perchè meco 
Far che la schiera mia ne venga mance» l 
Se nella sua follia Goffredo è cieco , 
Siasi in suo danno, e del suo popol Franco ; 
A noi che nuoce l e , senza tor licenza , 
Notturna fece e tacita partenza . 

LXIX. 

Mosse r esempio assai , come al di c^aro ^ 
Fu noto , e d' imitarlo alcun risolve . 
Quei , che seguir Clotarco ed Ademaro , 
E gli altri Duci , ch'or son ossa e polve ; 
Poiché la fede , che a color giurato , 
Ha disciolto colei che tutto solve , 
Già trattano di fuga: e già qualcuno 
Parte furtivamente all' aer bruno . 

LXX. 

Ben se l'ode Goffredo , e ben se'l vede: 
£ i più aspri rimedj avria ben pronti ; 
Ma gli schiva ed aborre ; e con la fede , 
Che farla stare i fiumi , e gire i monti , 
Devotfiniente al Re del mondo chiede , 
Ch& gii apra omai della sua grazia i fonti : 
Gìungtrié palme , e fiammcggvantl In taIo 

Gli occbprivoìge , e le parole a\ C\e\ox 
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LXXf. 

Padre , e Si^or , ae al popol tuo piÒTesti 
Già le dolci rugiade entro al deserto ', 
Se a mortai mano f^k virtù porgesti 
Romper le pietre , e trar del monte aperto 
Un yìyo fiume; or rinnovella in questi 
Gli stessi esempi; e , s' ineguale è il merto, 
Ademp) di tua grazia i lor difetti, 
£ giovi lor, che tuoi guerrier aian detti. 

LXXlf. ^ 

Tarde non furon già queste preghiere , 
Che derivar da giusto umil desio ; 
Ma sen volaro al Ciel pronte e leggiere ^ 
Come pennuti augelli , innanzi a Dio . 
Le accobe il Padre eterno; ed alle schiere 
Fedeli sue rivolse il guardo pio; 
£ di sì gravi lor risch) e fatiche 
Gr increhbe , e disse con parole amiche : 

LXXIII. 

Abbia sin qui sue dure e perigliose 
Avversità sofferte il Campo amato; 
£ contra lui con armi ed arti ascose 
Siasi r Inferno e siasi il mondo armato . 
Or cominci novello ordin di cose , 
E gli si volga prospero e beato. 
Piova , e rìtt»m il suo guerriero iimuo , 
£ veagm n ghrìm §uM l'oste d'fif^UD* 
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Lxxnr. 

Così dicendo il capo moMCi e gli ampi 
Cieli uemaro , e i lumi erranti e i iissi ; 
£ tremò l'aria riverente, e ì campi 
Dell' Oceano y e i monti , e i cieclu abissi; 
Fiammeggiare a sinistrai accesi lampi 
Fur visti , e chiaro tuono ina^eme udissi • 
Accompagnan le genti il lampo e '1 tuono 
Con allegro di voci ed alto suono . 

LXXV. 
Ecco subite nubi, é non di terra 
Già per virtù del Sole in alto ascese ; 
Ma bel dal Ciel , che tutte apre e disserra 
Le porte sue , velóci in giù discese . 
Ecco notte improvvisa il giorno serra 
Neil' ombre sue, che d'ogn'intomo ha stese t 
Segue la pioggia impetuosa , e cresce 
Il rio così f che fuor del letto n' esce . 

LXXTf. 

Come talor nella stagione estiva , 
Se dal Ciel pioggia desiata scende , 
Stuol d' anitre loquaci in secca riva 
Con rauco mormorar lieto 1' attende ; 
E spiega r ali al freddo umor , né scluva • 
Alcuna di bagnarsi in lui si rende , 
£ la 've in maggior cofim. ei si raccoglia , 

Sj tuffa, e spégiie i'aMfifata voglia» 
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LXXTII» 
Così grìdando , la cadente piova , 
Che la destra del Cìel pietosa versa , 
Lieti salutai! questi. A ciascun giova 
La chioma averne , non che il manto , aspersa . 
Chi bee ne' vetri , e chi negli elmi a prova i 
Chi tìen la man nella fresca onda immersa ; 
Chi se ne spruzza il volto , e chi le tempie ; 
Chi scaltro a miglior uso i vasi n'empie. 

LXXYIil. 

Né pur r umana gente or si rallegra , 
E de' suoi danni a ristorar si viene; 
Ma la terra , che dianzi afflitta ed egra 
IH fessure le membra avea ripiene , 
La pioggia in sé raccoglie , e si rintegra , 
E la comparte alle più inteme vene ; 
E largamente i nutiìtivi umori 
Alle piante ministra , all' erbe , ai fiori : 

LXXIX. 

Ed inferma somiglia , a cui vitale 
Succo r inteme parti arse rinfresca ; 
E disgombrando la cagion del male , 
A cui le membra sue fur cibo ed esca , 
La rinfranca e ristora , e rende quale 
Fu nella sua stagion più verde e fresca ; 
Tal eh' obliando i suoi passati affanni 
Le ghirlande ripiglia e i lieti panni . 
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LXXX. 

Ce9.la la piogj^a alfine , e toma il Sole • 
Ma dolce spiedi e temperato il raggio 
Pien di maschio valor, siccome suole 
Tra'l fin d'aprile e'i cominciar di maggio 
Oh fidanza gentil ! chi Dio ben cole , 
L*aria sgombrar d'ogni mortale oltraggio; 
Cangiare alle stagioni ordine e stato ; 
Vincer la rabbia delle stelle e '1 fato . 
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ARGOMENTO 

intende in sogno il Capitan Francese 
Come Dio vuol , che si richiami ali* oste 
Il buon Rinaldo ; ond'egli poi cortese 
Dei Principi risponde alle proposte . 
Ma Piero , clte già prima il tutto intese , 
I messi invia là , dov* Itan cortese oste 
Un Mago f il tfual lor pria d* Armida scopra 
GU occulii inganni , indi gli ajuia aìV opra . 
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I. 



sci va ornai dal molit e fresco grembo 
Della gran madre sua la notte oscòra , 
Aure lievi portando e largo nembo 
Di sua rugiada preziosa e pura; 
£ scocendo del vel i' umido lembo ; 
Ne spargeva i fioretti e la verdura ; 
£ i yenticeìU dibattendo i' ali 
LuaingavHno il aonao dfi' mortali , 
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E<ì eaà ogni peDsicr , clic 'I di conduce , 
TufTsIo ><r«aiu> in dolce oblio profondo; 
Ma vigilando nell'eterna luce 
Sedeva al suo gorerno il Re del mondo; 
E riiolgcB dal Oelo al Franco Duce 
Lo sguardo faTorevole e giocondo . 
Quinci a luì ne inviava un logno cheto , 
Perchè gli rìvelasie alto decreto . 

If'tn lunge all'auree porle , ood'esce il Sole, 
È cristamoa porta in oriente , 
('he per costume innanzi aprir ai suole 
Che si dischiuda l'uscio al di nascente. 
Da questa escono i Sogni, i qua! Dio vuole 
Ulaodar per grazia a pur» e casta mente . 
Da questa or quel, eh' al pio Bugtion diKel 
L'ali dorale inverso lui distende. 
IV. 

Nulla mai liaion nel sonno offerse 
Altrui si vaghe immagini o si belle i 
Come or» questa a lui, la qual gli aperse 
1 secreti del Cielo e delle stelle; 
Onde , «ccome entro uno speglio , ei scerà 
Ciò che laasuso i veramente io elle : 
Fiàreagli ewer trasiato in un acreno 
CiUìdido, e d'a«r«e fiamme adorno «V^'o 
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V. 

£ mentre ammira in quell'eccelso loco 
L'ampiezza , i moti , i lumi y e l' armonia , 
Ecco cinto di rai, cinto di foco 
Un CaYaliero incontra a lui venia» 
£'n suono j a lato a cui sarebbe roco 
Qual più dolce è quag^ù , parlar l'udia : 
Gk)ffredo non m' accogli , e non ragione 
Al lido amico ? or non conosci Ugone ! 

VI. 

Ed ei gli rispondea : quel nuoro aspetto , 
Che par d'un Sol mirabilmente adorno , 
Dall' antica notizia il mio in t^ letto 
Sviato ha si , che tardi a lui ritorno . 
Gli stendea poi con dolce amico affetto 
Tre fiate le braccia al collo intomo ; 
£ tre fiate inyan cinta F immago 
Foggia , qual leve sogno od aer vago . 

TU. 

Sorridea quegli ; e non già come credi, 

Dicea , son cinto di terrena veste . 

Semplice forma e nudo spirto vedi 

Qui cittadin della Città celeste . 

Questo è tempio di Dio ; qui son le sedi 

De' suoi guerrieri , e tu avrai loco in queste . 

Quando ciò Btt, rispose , il mortai laccio 

SdoJgaai ornai, 9' ài rcatar qui m' ^ ìm^?kCc\o • 

T. /A 

9 
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viif. 

Ben, replicogU.Ugon , tosto raccolto 
Nella gloria sarai de' trioafanti . 
Pur militando converrà che molto 
Sangue e audor laggiù tu versi innanti « 
Da te prima ai Pagani esser ritolto 
Deve l'imperio de' paesi santi , 
£ stabilirai in lor Cristiana reggia , 
In cui regnare il suo fratel poi deggia ; 

IX. 

Ma , perchè più lo tuo desir s'avvive 
Nell'amor di quassù , più fiso or mira 
Questi lucidi alberghi /e queste vive 
Fiamme , che mente etema informa e gira : 
E in angeliche tempre odi le dive 
Sirene , e'I suon di lor celeste lira . 
China (poi disse, e gli additò la terra) 
Gli occhi a ciò che queljlobo ultimo serra. 

X. 

Quanto è vii la cagion , ch'alia virtnde 
Umana è colaggiù premio e contrasto ! 
In che picciolo cerchio , e fra che nude 
Solitudini , è stretto il vostro fasto ! 
Lei , come isola , il mare intomo chiude ; 
% lui, ch'or Oceàn chiamate , or vasto , 
J^uJJa eguale a tal nomi ha in ^è di magno ; 

Mèi è hassa palude e breve sUl^tio . 
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Cosi 1' un disse , « l' altro in gìuso i lami 
Volse , quasi sdegnando , e ne sorrise ; 
Che vide un punto sol mar, terre, e fiumi , 
Che qui pii}on distinti in tante guise ; 
Ed ammirò che pur all'ombre , ai fumi 
La nostra folle umanità s'aifise, 
Servo imperio cercando , e muta fama » 
Né miri il Giel, eh' a se n' invita e chiama • 

xif. 

Onde rispose » poich'a Dio non piace 
Dal mio career terreno anco disciorme , 
Prego che del cammin , eh' è men fallace 
Fra gli errori del mondo , or tu m' informe . 
È, repiicogli Ugon, la via verace 
Questa che tieni ; indi non torcer l' orme . 
Sol , che richiami dai lontano esiglio 
Il iigliaoi di Bertoldo , io ti consiglio . 

Perchè , se l'alta Prqjnridenia elesse Kj^ 1 .,} Ì?) 
Te dell' impresa sommo Capitano , \^/,--:|/^**'' 
Destinò insieme ch'egli esser dovesse ■ ^ 
De' tuoi consigU eeecutor soprano. 
A te le prime parti, a lui concesse 
Son le seconde s tu sei capo , ei mano 
Di questo Campo; e sostener su» N«e% 
AJtn Don pootm, farlo a te non Uc% - 



KIT. 
A liD sol di troncar non fia disdette 
Il bosco e' ha gl'incanti in aua difeM. 
E da lui il Campo tuo , che ptr difetto 
Di gente inabii sembra a (anta impresa , 
E par che sia di ritirurn astretto . 
Prenderà maggior forza a nuo>a impresa ; 
B i rinfonsti muri, e d'Oriente 
Supererll I' e«erdto possente . 
XT. 
Tacque ; e 1 Buglioa rispose : oh ignanio gr 
Fora a me , che (ornasse il Cavaliero ! 
Voi , che vedete ogni pensier celato ^ 

Ma di', con cpiai proposte , od in qua! U 
Sì debbe a lui mandarne il meisaggìero ! 
Vuoi ch'io preghi , o comaudi ! e come qi 
Atto urà legittimo ed onesto ! 

Allor rìf^liA l'altro: il Rege etemo , 
Che te di tenie somme grazie onora , 
Vuol che da quegli , onde ti die il goven 
Tu aia onorato e riverito ancora ; 
Però non chieder tu (n* sema scherno, 
Forse del sommo imperio il chieder fora i 
iWi richieato concedi ; ed al perdono 
Scen<ii dtgii altrui preghi «.\ ijriinQ nm' 
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XYlf. 

Guelfo ti pregherà (Dio sì l'inspira) 
Ch' assolva il fier Garzon di quell' errore , 
In cui trascorse per soverchio d' ira; 
Sicché al Campo egli tomi ed al suo onore : 
E bench' or lunge il giovine delira , 
E vaneggia nell' ozio e neli' amore » 
Non dubitar però che in pochi giorni 
Opportuno a grand' uopo ei non ritorni • 

XTIIf. 

Che '1 vostro Piero , a cui lo Ciel compartt 
L' alta notizia de' secreti sui , 
Saprà drizzare i messaggieri in parte , 
Ove certe novelle avran di lui : / 

£ sarà ior dimostro il modo e l'arte 
Di liberarlo , e di condurlo a vui . 
Così alfin tutti i tuoi compagni erranti 
Ridurrà il Ciel sotto i suoi segni santi . 

XIX. 

Or diiuderò '1 mio dir con una breve 
Condusion , che so che a te fia cara . 
Sarà il tuo sangue al suo commisto , e deim 
Progenie uscirne gloriosa e chiara. 
Qui tacque , e sparve come fumo leve 
Al Tento , o nebbia al Sole arida e rara ; 
£ sgombrò il sonno > e gli lasciò nel petto 
Di gioja e di stupor confuso affetto . 
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XX. 

Apre allora le Incì il pio Buglione , 
£ nato Tede e già cresciuto il giorno i 
Onde lascia i riposi , e soyrappone 
\j* arme alle membra faticose intorno : 
E poco stante a lui nel padiglione 
Veniano i Duci ai solito soggiorno , 
Ove a consiglio siedono , e per uso 
Ciò che aitroire si fa , quivi è concluso . 

xxr. 

Quivi il buon Guelfo , che '1 novcl pensiero 
InfuAo avea nell' inspirata mente , 
Incominciando a ragionar primiero , 
Disse a Goffredo : o Principe clemente y 
Perdono a chieder ne vegn* io, eh* in vei-o 
È perdon di peccato anco recente ; 
Onde potrà parer per avventura 
"Frettolosa dimanda ed immatura. 

XXII. 

Ma pensando che chiesto al pio Goffredo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono; 
£ riguardando a me , che in grazia il chiedo , 
Che vile affatto intercessor non sono; 
Agevolmente d' impetrar mi credo 
Questo f che a tutti fia giovevoi dono . 
Deh ! consentì eh' ei rìeda , e che in ammenda 
Del fallo , in prò comune U sv[i|;a.e v^n^^ « 
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XXIII. 

1 chi sarà , a* egli uon è , quel forte , 
Ch'osi troncar le spaventose piante { 
Chi ^rà incontra ai rischi della mor^ 
Con più intrepido petto e più costante ? 
Scuoter le mura , ed atterrar le porte 
Vedrailo , e salir solo a tutti innante . 
Rendi al tuo Campo omai , rendi per Dio , 
Lui eh' è sua alta speme e suo desio • 

XXIT. 

Rendi il nipote a me, s\ Valoroso 
£ pronto c^ecutor rendi a te stesso : 
Né soffrir ch'egli torpa in vii riposo; 
Ma rendi insieme la sua gloria ad esso . 
Segua il vessillo tuo vittorioso : 
Sia testimone a sua virtù concesso: 
Faccia opre di sé degne in chiara luce, 
E rimirando te maestro e duce . 

XXV. 

Così pregava i e ciascun altro i preghi 
Con favorevol fremito seguìa : 
Onde Goffredo allor , quasi egli pieghi 
La mente a cosa non pensata in pria : 
Come esser può , di^a , che grazia i' neghi , 
Che da voi si dimanda e si desia ? 
Ceda il rigore ; e sia ragione e legge 
C/àj che '1 consenso universale eVeRna • 
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XXVI . 

Tomi Rinaldo; e da qui iimanzr affrene 
Più moderato 1' impeto deli' ire : 
£ risponda coli' opre all' alta spene 
Di lui concetta , ed al comun desire . 
Ma il richiamarlo , o Guelfo, a te conyiene : 
Frettoloso egli fia , credo , ai venire . 
Tu scegli il messo , e tu l' indrizza dove 
Pensi che '1 fero giovine si trovc • 

XXVII. 

Tacque ; e disse sorgendo il Guerrier Dano : 
Esser io chieggio il messaggier che vada ; 
Nh ricuso cammin dubbio o lontano , 
Per fare il don dell' onorata spada . 
Questi è di cor fortissimo e di mano , 
Onde ai buon Guelfo assai 1' offerta aggrada . 
Vuol che sia 1* un de' messi , e <;he sia l'altro 
Ubaldo , uom cauto ed avveduto e scaltro , 

XXVIII. 

Veduti Ubaldo in giovinezza e cerchi 
Varj costumi avea , varj paesi, 
Peregrinando dai più freddi cerchi 
Del nostro mondo agli Etiopi accesi ; 
E come uom, che virtute ^ senno merclù. 
Le favelle , l'usanze, e i riti appresi. 
Poscia in matura età da Guelfo accolto 

/^li tra'compagfd , e caro a liù £u nxoVuo » 
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xxrx. 

A tai Messaggi 1' onorata cura 
Di richiamar l'alto Campione diede: 
£ gì' indrizzava Guelfo a quelle mura^ 
Tra cui ooemondo ha la sua regia sede ; 
Che per pubblica fama , e per sicura 
Opinion , che egli vi sia si crede . 
Ma 'l buon Romito , che lor mal diretti 
Conosce , entra fra loro , e tronca i detti ; 

XXX. 

E dice : o Cavalier , seguendo il grido 
Della fallace opinion volgare . 
Duce seguite temerario e infido, 
Che vi fa gire indamo , e traviare . 
Or d'Ascalona nel propinquo lido 
Itene , dove un fiume entra nel mare . 
Quivi fia che v'appaja uom nostro amico ; 
Credete a lui; ciò ch'ei diravvi, io '1 dico . 

xxxr. 

Ei molto per sé vede , e molto inteso 
. Del preveduto vostro alto viaggio 
Già gran tempo da me; so che cortese 
Altrettanto vi fia , quanto egli è saggio . 
Così lor disse : e più da lui non chiese 
Carlo , o r altro che seco iva Messaggio ; 
Ma furo ubbidienti alle parole ) 
Che spirito dirin dettar gli auoU , 
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XXXlf. 

Preser commiato ; e sì il desio gli sprona , 
Che senza indugio alcun poèti in cammino 
Drìzzaro il k>ro corso ad Ascalona , 

fove ai lidi si frange il mar vicino • 
non udian ancor come risuona 
Il roco ed alto fremito marino ; 
Quando giunsero a un fiume , il qual di nuoira 
Acqua accresciuto è per novella piova; 

XXXIII. 

Sicché non può capir dentro al sa^ letto 
£ sen va più che strai corrente e presto • 
Mentre essi stan sospesi , a lor d'aspetto 
. Venerabile appare un Vecchio onesto , 
Coronato di faggio , in lungo e schietto 
Vestir f che di Un candido è contesto . 
Scuote questi una verga , e '1 fiume calca 
Co' piedi asciutti , e contra il corso il valca • 

XXXIT. 

Siccome soglion là vicino al polo, 
S' avvien che'l verno i fiumi agghiacci e indure, 
Correr sul Ren le villanelle a stuolo , 
Con lunghi strisci , e sdrucciolar sicure ; 
Tal ei ne vien sovra l' instabil suolo 
Di queste acque non gelide , e non dure : 
E tosto colà giunse , onde in lui fisse 
Tenean le luci i duo Guerrieri , e disse t 
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XXXV. 

Amici, dura e faticosa inchiesta 
Seguite; e d'uopo è ben ch'altri vi guidi » 
Che '1 cercato guerrier lunge è da questa 
Terra in paesi incogniti ed inlidi. 
Quanto y oh quanto dell' opra anco vi resta ! 
Quanti mar correrete , • quanti lidi i 
E convien che si stenda il cercar vostro 
Oltre i confini ancor del mondo nostro. 

xxxyi. 

Ma non vi spiaccia entrar nelle nascose 
Spelonche , ov' ho la mia secreta sede : 
Ch' ivi udrete da me non lievi cot^e , 
£ ciò eh' a voi saper più si richiede . 
Disse; e eh' a lor dia loco all' acqua impose : 
Ed ella tosto si ritira ^ e cede; 
£ quinci e quindi di montagna in guisa 
Curvata pende , e 'n mezzo appar divisa . 

XXXYII. 

£i presigli per man, nelle più interne 
Profondità sotto quél rio lor mena. 
Debile e incerta luce ivi si scerne , 
Qual tra' boschi di Cintia anpor non piena i 
Ma pur gravide d'acque ampie caverne 
Veggiono , onde tra noi sorge ogni vena , 
La qual zampilli in fonte , o in fiume vago 
Discorra , o ttagui , o si dilati in bgo . 
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xxxyiii. 

E veder ponno onde il Pò nasca, ed onde 
Idaspe , Gange , Eufrate , Istro derivi : 
Ond' esca pria la Tana : e non asconde 
Gli occulti suoi prìncipi il Nilo quivi . 
Trovano un no più sotto , il qual diffonde 
Vivaci zolli f e vaghi argenti e vivi . 
Questi il Sol poi raffina , e '1 licor molle 
Stringe in candide masse o in auree zolle. 

xxxrx. 

E miran d'ogni intorno il rìcco fiume 
Di care pietre il margine dipinto; 
Onde, come a più fiaccole s' allume, 
Splende quel loco, e *l fosco orror n*è vinto. 
Quivi scintilla con ceruleo lume 
Il celeste zaffiro ed il giacinto : 
Vi fiammeggia il carbonchio , e luce il saldo 
Diamante, e lieto rìde il bel smeraldo. 

XL, 

Stupidi i guerrìer vanno, e nelle nove 
Cose SI tutto il lor pensier s'impiega, 
Che non fanno alcun motto. Alfin pur move 
La voce Ubaldo, e la sua scorta prega: 
Deh I Padre , dinne ove noi siamo , ed ove 
Ci guidi, e tua condizion ne spiega; 
Ch'io non so se'l ver mirì, o so^o, od ombra; 
CosJ alto stupore il cor xn'm^ofs^x^. 
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XLI. 

Risponde ; sete voi nel grembo immenso 
Delia terra , che tutto in sé produce . 
Né già potreste penetrar .nel denso 
Delle viscere sue , senza me duce . 
Vi scorgo ai mio palagio , il qual accenso 
Tosto vedrete di mirabii luce . 
Nacqui io Pagan , ma poi nelle sant' acque 
Regenerarmi a Dio per grazia piacque . 

XLII. 

Né in virtù fatte son d'Angeli Sdgj 
L' opere mie meravigliose e conte . 
Tolga Dio ch'usi note o sufTumig) 
Per isforzar Oocito o Flegetonte ; 
Ma spiando men vo da'ior vestigi 
Quale in sé virtù celi o l'erba o '1 fonte: 
£ gli altri arcani di Natura ignoti 
Contemplo , e delle stelle i varj moti . 

XLIIÌ. 

Perocché non ognor lunge dal Cielo 
Tra sotterranei chiostri é la mia stanza ; 
Ma sul Libano spesso e sul Carmelo 
In aerea magion fo dimoranza . 
Ivi spiegansi a me senza alcun velo 
Venere e Marte in ogni lor sembianza : 
E veggio^ come ogn* altra o presto , o tardi 
Jiotj'/ o benigna, o minacce voi guardi . 
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XLIV. 

E sotto 1 -pìh mi veggio or folte , or rade 
Le nubi ; or negre , ed or pinte da Irì : 
£ generar le pioggie e le rugiade 
Risguardo , e come il vento obliquo spiri : 
't^oine il folgor s* infiammi , e per quai strade 
Tortuose in giù spinto ei si raggiri : 
Scorgo comete e fuochi altri sì presso , 
Ch' io soleva invaghir già di me stesso • 

XLV. 

Di me mcdesmo fui pago cotanto , 

Ch' io stimai già ch '1 mio saper misura 

Certa fosse e infallibile di quanto 

Può far r alto Fattor della Natura ; 

Ma quando il vostro Piero al fiume santo 

M'asperse il crine, e lavò l'alma impura, 

Dj-ìzzò più su '1 mio guardo , e '1 fece accorto 

Ch' ei per sé stesso è tenebroso e corto • 

XLVI. 

Conobbi allor che augel notturno al Sole 
È nostra mente ai rai del primo vero : 
E di me stesso risi , e delle fole , 
Che già cotanto insuperbir mi fero : 
Ma pur seguito ancor , come egli vuole , 
Le solite arti e 1' uso mio primiero • 
Ben sono in parte altr'uom da quel ch'io fui; 
Ch'or da lui pendo , e mi rivolgo a lui : 
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XLVII. 

E in lui m'acqueto: egli cojnanda e insegna 
Mastro insieine e signor sommo e sovrano ; 
Né pA per nostro mezzo oprar disdegna 
Cose degne talor della saa mano . 
Or sarà cura mia eh' al Campo vegna 
L'invitto Eroe dal suo career lontano , 
Ch'ei la m'impose ; e già gran tempo aspetto 
Il venir vostro , a me per lui predetto . 

XLVIII, 

Così con lor parlando ai loco viene , 
Ov'egli ha il suo soggiorno e'I suo riposo. 
Questo è in forma di speco , e in sé contiene 
Camere e sale , grande e spazioso . 
E ciò che nudre entro le ricche vene 
Di più chiaro la terra e prezioso, 
Splende ivi tutto ; ed ei n' è in guisa ornato , 
Ch'ogni suo fregio è non fatto, ma nato . 

IL. 
Non mancar qui cento ministri e cento , 
Che accorti e pronti a servir gli osci foro :' 
Né poi in mensa magnifica d'argento 
Mancar gran vasi e di cristallo e d'oro. 
Ma quando sazio il naturai talento 
Fu de'ciM , e la sete estinta in loro : 
Tempo è hcD, disse m Cavalieri ii Maf^o y 
Che V magg^at desir vostro ornai sìa pa^o . 
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Quivi ricominciò : l' opre e le frodi 
Note in parte a voi son dell' empia Armida : 
Come ella al Campo venne ; e con quai modi 
Molti guerrier ne trasse , e lor fVi guida . 
Sapete ancor che di tenaci nodi 
Gli avvinse poscia , albergatrìce infida ; 
E ch'indi a Gaza gl'invio con molti 
Custodi ; e che tra via furon dìsciolti • 

LI. 

Or dirovvi di quel che poscia occorse ; 
Vera istoria da voi non anco intesa . 
Poiché la Maga rea vide ritorse 
La preda sua" , già con tant' arte presa , 
Ambe le mani per dolor si morse , 
E fra sé disse di disdegno accesa : 
Ah vero unqua non fia che d' aver tanti 
Miei prigion liberati egli si vanti . 

LII. 

Se gli altri sciolse , ei serva, ed ei sostegna 
Le pene altrui serbate e '1 lungo affanno • 
Né questo anco mi basta ; i' vo' che vegna 
Su gli altri tutti universale il danno . 

' Cos\ tra sé dicendo, ordir disegna 
Questo , eh' or udirete, iniquo inganno . 
Vìensene ai loco ove Rinaldo -nnse 
In pugna i suoi guerrieri , a -j^axu «AÙxia.^ « 
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LIU. 

Qiiìtì egli avendo l'armi sue deposto , 
Indosso quelle di un Pagan si pose ; 
Forse perchè bramava irsene ascosto , 
Sotto insegne men note e men famose. 
Prese l'armi la Maga , e in esse tosto 
Un tronco busto avvolse , e pòi l' espose ; 
L' espose in riva a un fiume , ove dovea 
Stuoi de' Franchi arrivare; e '1 prevedea. 

LIV. 
£ questo antiveder potea ben ella, 
Che mandar mille spie solea d'intorno; 
Onde spesso del Campo avea novella, 
E s'altri indi partiva, o fea ritorno; 
Oltre che con gU spirti anco favella 
Sovente , e fa con lor lungo soggiorno . 
Collocò dunque il corpo morto in parte 
Molto opportuna a sua ingannevol' arte . 

LV. 

Non lunge un sagacissimo valletto 
Pose di panni pastorai vestito: 
E impose lui ciò eh' esser fatto o detto 
Fintamente doveva ; e fu eseguito . 
Questi parlò co' vostri , e di sospetto 
Sparse quel seme in lor, ch'indi nutrito 
¥runò nsae e dUeordie , e quasi a\ fta» 

Sediziose guerre e cittadine • 



y 
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LVI, 

Che fu, com'ella disegnò , creduto 
Per opra dei Buglion Rinaldo ucciso; 
Benché alfine il sospetto a torto avuto,. 
Del ver si dileguasse al primo awiao» 
Cotai d' Armida V artificio astuto 
Primieramente fu , qual io diviso • 
Or udirete ancor come seguisse 
Poscia Rinaldo, e quel ch'indi avvenisse. 

LVII. 

Qual cauta cacciatnce, Armida aspetta 
Rinaldo al varco: ei suU'Oronte giunge, 
Ove un rio si dirama, e un* isoletta 
Formando, tosto a lui si ricongiunge; 
£ *n sulla riva una colonna eretta 
Vede, e un picciol battello indi non lunge. 
Fissa egli tosto gli occhi al bel lavoro 
Del bianco marmo, e legge in lettre d'oro: 

LVIII. 

O chiunque tu sia , che voglia o caso 
Peregrinando adduce a queste sponde; 
Meraviglia maggior l'orto o l'occaso 
Non ha di ciò che T isoletta asconde. 
Passa, se vuoi vederla. É persuaso 
Tosto l'incauto a girne oltra quell'onde. 
E perchè mài capace era Va barca , 

GJj scudieri abbandona , ed e\ so\ 'vwrca. • 
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LIX. 

Come è là giunto , cupido e vagante 
Volge intomo io sguardo ^ e nulla vede , 
Fuor ch'antri e d'acque e fiorì ed erbe e piante ; 
Onde quasi schernito esser si crede . 
Ma pur quel loco è così lieto , e in tante 
Guise l'ailetU; ch'ei si ferma e siede , 
E disarma la fronte , e la rìstaura 
Al soave spirar di placid'aura. 

LX. 

n fiume gorgogliar fra tanto udio 
Con novo suono , e là con gli occhi corse , 
E mover vide un'onda in mezzo al no. 
Che 'n sé stessa si volse e si ritorse : 
E quinci alquanto d'un crìn biondo uscio : 
E quinci di donzella un volto sorse: 
E quinci il petto e le mammelle , e de la 
Sua forma infin dove vergogna cela . 

LXI. 

Così dal palco di notturna scena 
O Ninfa o Dea , tarda sorgendo , appare . 
Quesu , benchò non sia vera Sirena , 
Ma sia magica larva , una ben pare 
Di quelle , che già presso alla Tirrena 
Piaggia abitar 1* insidioso mare : 
yè tnea che 'a viso bella, in suono ^ ^c^^^x 
£ cosi canta , e *i Cielo e l*auxe moYc^** 
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O GioTÌnelti , mentre aprile e mag^ 
V ammaiitan di fiorite e Terdi spoglie , 
Di gloria o di TÌrtà fallace rag^ 
La tencretla nente ah noa ▼* iaTOgBe . 
Solo chi segue ciò che piace è saggio , 
£ in sua iifagi»ii degH anni il (rutto coglie • 
Questo grida Natura . Or dunque iFoi 
Indurerete ralnia ai detti suoi ? 

LXlll. 

Folli y perchè gettate il caro dono , 
Che breve è si , di vostra età novellaci 
Nomi e senza soggetto idoli sono 
Ciò che pregio e valore il mondo appella • 
La Fama , che invaghisce a un dolce suono 
Voi superbi mortali ^ e par si bella , 
È un eco , un sogno , anzi del sogno un'ombra , 
Ch' ad ugni vento si dilegua e sgombra • 

ixsr. 

Goda il corpo sicuro ; e in Beti oggetti 
L'alma tranquilla appaghi i sensi frali. 
OhlB le no)e andate , e non affretti 
Le sue miserie in aspettando i mali : 
Nulla cori se '1 Ciel tuoni o saetti ; 
Minacci egli a sua voglia , e infiammi strali i 
Questo è saper , questa è felice vita : 
Sì r insego* Natura , ^ %\ V addiu . 
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LXV. 

Sì canta l'empia; e'I Giovinetto al sonno 
Con note invoglia sì soavi e scorte: 
Quel serpe a poco a poco, e si fa donno 
Sovra i sensi di lai possente e forte : 
Né i tuoni ornai destar, non eh' altri , il ponno 
Da quella queta imagine di morte . 
Esce d'agnato allor la falsa Maga, 
£ gli va sopra di vendetta vaga. 

LXVf. 

Ma quando in lui fissò lo sguardo, e vide 
Come placido in vista egli respira; 
£ ne 'begli occhi un dolce atto che ride , 
Benché sian chiusi , ( or che fia s' ei gli gira ? ) 
Pria s'arresta sospesa; e gli s'asside 
Poscia vicina , e placar sente ogn' ira , 
Mentre il ri^gnarda ; e'n sulla vaga fronte 
Pende omai si , che par Narciso al fonte . 

LXVII. 

E quei y eh' ivi sorgean , vivi sudori , 
Lievemente raccoglie in un suo velo; 
£ eoo un dolce yentìlar , gli ardori 
Gli va temprando dell'estivo Cielo. 
Così ( chi'l crederla? ) sopiti ardori 
D'occhi nascosi distempràr quel gelo, 
Che s'indurava al cor più che diamauV^x 
£ di neaucM ella divenne amante • 
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LXYflI. 

Di ligustri, di gigli I e delle rose, 
Le quai fiorian per quelle piagge amene, 
Con no v' arte congiunte indi compose 
Lente , ma tenacissime catene . 
Queste al collo, alle braccia, ai pie gli pose: 
Cosi l'avvinse, e così preso il tiene: 
Quinci, mentre egli donne, il fa riporre 
Sovra un suo carro , e ratta il Ciel trascorre . 

LXIX. 

Né già ritorna di Damasco al regno , 
Né dove ha il suo castello in mezzo all'onde; 
Ma, ingelosita di sì caro pegno, 
£ vergognosa del suo amor , s' asconde 
Neil* Oceano immenso , ove alcun legno 
Rado , o non mai va dalle nostre sponde , 
Fuor tutti i nostri lidi; e quivi eletta 
Per solinga sua stanza è un'Isoletta, 

LXX. 

Un' Isoletta , la qual nome prende 
Con le vicine sue dalla Fortuna . 
Quinci ella in cima a una montagna ascende 
Disabitata , e d' ombre oscura e bruna . 
£ per incanto a lei nevose rende 
Le spalle e i fianchi ; e senza neve alcuna 
&Ii lancia il capo verdeggiante « ya^^o \ 

£ vi fonda un paiaf^o appresso un. \9k^o *. 
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LXXI. 

re in perpetuo aprii molle amorosa 

Vita seco ne mena il suo diletto . 

Or da così lontana e così ascosa - 

Prigion trar voi dovete il Giovinetto; 

E vincer della timida e gelosa 

Le guardie , ond' è difeso il monte e '1 tetto. 

E già non mancherà chi là vi scorga , 

E chi per l'alta impresa arme vi porga . 

LXXll. 

"Overete , del fiume appena serti , 
Donna giovin di viso , antica d' anni , 
Ch' ai lunghi crini in sulla fronte attorti 
Pia nota , ed al color vario de' panni . 
Questa per l' alto mar fia che vi porti 
IHù ratta che non spiega aquila i vanni ; 
Più che non vola il folgore : né guida 
La troverete ai ritornar men fida . 

LXXIII. 

pie del monte , ove la Maga alberga , 
Sibilando strisciar novi Pitoni , 
E cinghiali arrizzar l' aspre lor terga , 
Ed aprir la gran bocca orsi e leoni 
Vedrete ; ma scotendo una mia verga , 
Temeranno appressarsi ove ella suoni: 
Poi vie maggior ( se dritto il ver s' eftUTXi% ^ 
Frorerete il periglio in sa la cima . 
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LXXTV. 

Un fonte sorge in lei , che vaghe e monde 
Ha r accpe sì , che i riguardanti asseta , 
Ma dentro ai freddi suoi cristalli asconde 
Di tosco estran malvagità secreta ; 
Ch' un picciol sorso di sue lucide onde 
Inebria l' alma tosto , e la fa lieta : 
Indi a rider aom move ; e tanto il rìso 
S' avanza alfin , ch'ei ne rimane ucciso . 

LXXV. 

Lunge la bocca disdegnosa e schiva 
Torcete voi dall' acque empie omicide : 
Né le vivande poste in verde riva 
V'allettin poi ; né le donzelle infide , 
Che voce avran piacevol e lasciva , 
E dolce aspetto che lusinga e ride : 
Ma voi, gli sguardi e le parole accorte 
Sprezzando , entrate pur nell' alte porte • 

hXXYl, 

Dentro è di muri inestricabil cinto , 
Che mille torce in sé confusi giri: 
Ma in breve foglio io ve '1 darò distinto 
S\ , che nessun error fia che v' aggiri • 
Siede in mezzo un giardin del laberiuto , 
Che par che da ogni fronde amore spiri . 
Quivi in grembo alla verde erba novella 
Giacerà il Cavaliero e la DonieUai • 
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LXXYII. 

Ma come essa, lasciando il caro amante , 
In altra parte il piede avrà rivolto , 
Vo' eh' a lui vi scopriate , e d' adamante 
Un scudo I eh* io darò ^ gli alziate al volto : 
Sì eh' egli vi si specchi , e '1 suo sembiante 
Veggia , e l' abito molle; onde fu involto ; 
Ch' a tal vista potrà vergogna e sdegno 
Scacciar dal petto suo l' amore indegno • 

LXXYIII. 

Altro che dirvi ornai nulla m' avanza , 
Se non eh' assai sicuri ir ne potrete , 
£ penetrar dell' intricata stanza 
Nelle più interne parti e più scerete ; 
Perchè non fia che magica possanza 
A voi ritardi il corso, o'I passo viete ; 
Né potrà pur (cotal virtù vi guida ) 
U giunger vostro antivedere Armida . 

LXXIX. 

Né men sicura dagH alberghi suoi 
L' uscita vi sarà poscia , e '1 ritomo . 
Ma giunge oijnai 1' ora del sonno ; e voi 
Sorger diman dovete a par col giorno. 
Cosi lor disse ; e li menò da poi 
Ove essi avean la notte a far soggiorno . 
Ivi lasciando lor lieti e pensosi , 
Si ritrasse il buon Vecchio a* suoi riposi . 

FIlfB BEL CAUTO DEClMOqUAi^TO , V\ 
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ARGOMENTO 
Dal 3fa^o instrutti i Cavalier scn vanno , 
Dove il pino fatai gli attende in porto . 
Spicgan la vela , e pria del gran Tiranno 
D* Egitto i legni e V appareccluo han scorto • 
Poi tale il vento e tale il noccììier hanno , 
Che ben lungo viaggio estiman corto . 
Ali* Isoìu rejnota alfine spinti , 
Da lor le forze sono e i vezzi vinti . 



G 



I. 



là rìchiamaya 11 bel nascente raggio 
Ali' opre ogni animai che in terra alberga ; 
Quando venendo ai duo Guerrieri il Saggio 
Portò il foglio e lo scudo e 1* aurea verga : 
Accingetevi , disse , al gran viaggio 
Prima che il dì che spunta ornai più s*erga . 
Eccovi qui quanto ho promesso , e quanto 
Può della Maga superar l'incanto . 
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II. 

Erano essi già sorti; e l'arme intomo 
Alle robuste membra ^ean già messe ; ' 
Onde per vie" , che non rischiara il giorno , 
Tosto seguono il Vecchio , e son l' istesse 
Vestigia ricalcate or nel ritomo , 
Che furon prima nel venire impresse • 
Ma giunti al letto del suo fiume , amici , 
Io v' accomiato , ei disse ; ite felici . 

IH. 

Gli accoglie il rio nell'alto seno; e l'onda 
Soavemente in su gli spinge e porta , 
Come suole innalzar leggiera fronda , 
La qual da violenza in giù fu torta ; 
E poi gli espon sovra la molle sponda . 
Quinci mirar la già promessa scorta : 
Vider picciola nave ; e in poppa quella , 
Che guidar gli dovea , fatai Donzella . 

nr. 

Crinita fronte ella dimostra , e ciglia 
Cortesi e favorevoli e tranquille: 
E nel sembiante agli Angeli somiglia ; 
Tanta luce ivi par eh' arda e sfaville . 
La sua gonna or azzurra ed or vermiglia 
Diresti, e si colora in guise mille : 
S\ eh' uom sempre diversa a sé la vede , 
Quantunque volte a riguardarla rìede . 



DECIMOQUINTO laS 

V. 

^08Ì piuma taLor , che dì gentile 
Amorosa colomba il collo cinge, 
Mai non si scorge a se stessa simile ; 
Ma in diversi colorì al Sol si doge . 
Or d' accesi nibin sembra un monile ; 
Or di verdi smeraldi il lume finge ; 
Or insieme gli mesce ; e vana e vaga 
In cento modi i riguardanti appaga . 

VI. 
entrate , dice , o fortunati , in questa 
Nave, ond'io l'Oceàn sicura varco, 
Cui destro è ciascun vento, ogni tempesta 
Tranquilla, e lieve ogni gravoso incarco. 
Per ministra e per duce or mi v' appresta 
Il mio Signor , del favor suo non parco . 
Cosi parlò la Donna; e più vicino 
Fece poscia alla sponda il curvo pino. 

VII. 
Come la nobil coppia ha in lui raccolta , 
Spinge la ripa , e gli rallenta il morso ; 
£d avendo la vela all'aure sciolta, 
Ella siede al governo , e regge il corso: 
Gonfio il torrente è al , eh' a questa volta 
I navigli portar ben può sul dorso : 
Ma questo è sì ieggier , che '1 sosterrebbe 
QumJ altro no per muovo umor non cveV^^ « 
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vili. 

Veloce sopra il naturai costume 

Spingon la vela in verso il lido i venti • 
Biancheggian l' acque di canute spume , 
E rotte dietro mormorar le send . 
Ecco (fungono ornai là , dove il fiume 
Queta in letto maggior l' onde correnti : 
E neir ampie voragini del mare 
Disperso , o divien nulla o nulla appare • 

IX. 

Appena ha tocco la mirabil nave 
Della flNgrina allor turbata il lembo , 
Che spariscòn le. nubi , e cessa il grave 
Noto , che minacciava' -piscuro nembo . 
Spiana i monti dell'onde aura soave , 
£ solo increspa il bel ceruleo grembo ; 
£ d' un dolce seren diffuso ride 
U Ciel|.che sé più chiaro unqua non vide • 

X. 

Trascorse oltre Ascalona, ed a mancina 
Andò la navicella in ver Ponente; 
E tosto a Gaza si trovò vicina , 
Che fu porto di Gaza anticamente : 
Ma poi f crescendo dell' altrui ruina , 
Città divenne assai grande e possente ; 
Ed eranxi le piagge allor ripiene 
Quasi d' nomini a\ , come d' arene . 
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^olgnulo il guardo ■ Mrra i naviguili , 
ScOTgean di tende oumero infinito . 
Miravan ciTaUer , miravan faurì 
Ire e tornar dalia ciltade al tilo i 
E da cammelli ontutì e da elefanti 
L' aranoio lentÌGT calpealo e trito : 
Poi del porto Tedean ne' fondi cari 
Sorte , e- legate all' ancore le navi . 
XII. 

ilut spiegar le vele , e ne vedieno 
Altre i temi traltar veloci e aneile ; 
E da essi e da' rostri il molle seno 
Spumar percosso, in ijuesle partì e in quelle . 
Disse la Donna allori benchì ripieno 

n lido e'I mar sia delle genti felle; 
Non ha insieme perù le schiere tutte 

Il potente Tiranno anco rìdutte . 
XIII. 
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XIV. 

Mentre ciò dice , come aquila suole 
Tra gli altri augelli trapassar secura , 
£ sorrolando ir tanto appresso- il Sole , 
Che nulla vista più la raffigura; 
Cosi la uare sua sembra che vole 
Tra legno e legno ', e non ha tema o cura 
Che vi sia chi l'arresti , o chi la segua : 
£ da lor s'allontana e si dilegua. 

XT. 

£'n un momento incontra Raffia arriva , 
Città I la qual in Siria appar primiera 
A chi d' Egitto move ; indi alla riva 
Sterilissima vien di Rinocera . 
Non lunge un monte poi le si scopriva , 
Che sporge sovra '1 mar la chioma altera , 
£ i pie si lava nell'instabil' onde , 
£ r ossa di Pompeo nel grembo asconde . 

XTI. 
Poi Damiata scopre : e come porte 
Ai mar tributo di celesti umori 
Per sette il Nilo sue famose porte , 
£ per cento altre ancor foci minori : 
£ naviga oitra la città dal forte 
Greco fondata ai Greci abitatori: 
Ed oltra Faro , isola già che lunge 
GJacgue dai lido , ai lido or si cougiunge. 
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XVII. 

Rodi e Creta lontane inverso '1 polo 

Si lascia, e costeggiando Affrica viene , 
Sul mar culu e ferace ; addentro solo 
Fertil di mostri e d' infeconde arene . 
Passa '1 regno di Barca , e scopre il suolo , 
Dove cinque cittadi ebbe Cirene.. 
Qui Tolomita ; e poi con l' onde chete 
Sboccar si mira il favoloso Lete . 

XVIII. 

La maggior Sirte a' naviganti infesta , 
Trattasi in alto , inver le piagge lassa : 
£ '1 capo di Giudeca indietro resta : 
£ la foce di Magra indi trapassa : 
Tripoli appar sul lido; e'ncontra a questa 
Giace Malta fra Tonde occulta e bassa: 
£ poi riman con V altre Sirti a tergo 
Alzerbe , già de' Lotofagi albergo . 

XIX. 

In curvo lido poi Tunisi vede , 
C* ha d'ambo i lati del suo golfo un monte ; 
Tunisi ricca ed onorata sede 
A par di quante n' ha Libia più conte . 
A lui di costa la Sicilia siede , 
Ed il gran Lilibèo gì' innalza a fronte . 
Or quinci addita la Donzella ai due 
Guerrieri loco, ove Cartagin fue . 
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XX. 

Giace V aita Cartago ; appena i segni 
Dell' alte sue mine il lido serba . 
Muoiono le città , muojono i regni : 
Copre i fasti , e le pompe arena ed erba : 
£ i' nom d' esser mortai par che si sdegni . 
Oh nostra mente cupida e superba ! 
Giungon quinci a Biserta , e piti lontano 
Han l'Isola de'Sardi all' altra mano . 

xxr. 

Trascorse poi le piagge , ove i Numidi 
Menar già vita pastorale erranti. 
Trovar Bugia ed Algeri infami nidi 
Di corsari ; ed Oran trovar più innanti : 
E costeggiar di Tingitana i lìdi , 
Nutrice di leoni e d* elefanti , 
Ch* or di Marocco è il regno ; e quel di Fessa : 
£ varcar la Granata incontro ad essa . 

xxri. 

Son già là dove il mar fra terra inonda , 
Per via eh' esser d'Alcide opra si finse . 
E forse è ver eh' una contìnua sponda 
Fosse , eh* alta mina in due distìnse . 
Passovvi a forza l'Oceano; e Tonda 
Abila quinci , e quindi Calpe spinse : 
Spagna , e Libia partio con foce angusta . 
Tanto mutar può lunga età vetusta ! 
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XXII f. 

Quattro Tolte era apparso il Sol nell'Orto , 
Da che la nave si spiccò dal lito ; 
Né mai ( eh' uopo non fu ) a* accolse io porto , 
£ tanto del cammino ha già fornito . 
Or entra nello stretto , e passa il corto 
Varco , e s' ingolfa in pelago infinito . 
' Se '1 mar qui è tanto , oye il terreno il serra , 
Che fia colà , doY* egli ha iu sen la terra l 

XXIY. 

Più non si vede omai tra gli alti flutti 
La fertil Gade , e l' altre due vicine . 
Fuggite son le terre e i lidi tutti : 
Dell'onda il Ciel, del Ciel l'onda è confine. 
Diceva Ubaldo allor: tu , che condutti 
N' hai f Donna , in questo mar che non ha fine^ 
Di' , s' altri mai qui giunse ; e se più avante 
Nel mondo, ove corriamo , ave abitante. 

XXV. 

Risponde : Ercole , poi eh' uccisi i mostri 
Ebbe di Libia , e del paese Ispano ; 
E tutti scorsi e vinti i lidi vostri , 
Non osò di tentar l'alto Oceano . 
Segnò le mete ^ e 'n troppo brevi chiostri 
L'ardir ristrinse dell'ingegno umano : 
Bla quei segni sprezzò , eh' egli prescrisse , 
Di Tcder vago , o di sapere Ulisse.. 
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XXVI. 

Ei pauò le colonne ; e per V aperto ( 
Mare spiegò de' remi il volo audace ; 
Ma non giovogii esser nell' onde esperto , 
Perchè inghiottiUo l' Oceàn vorace « 
£ giacque col suo corpo anco coperto 
U suo gran caso , eh' or tra voi si tace • 
S' altri vi fu da' venti a forza spinto, 
O non tomonne , o vi rimase estinto • 

xxvri. 

Sicché ignoto è '1 gran mar che solchi ; ignote 
Isole mille e mille regni asconde . 
Né già d' abitator le terre han vote ; 
Ma son come le vostre anco feconde . 
Son esse atte al produr : ne steril puote 
Esser quella virtù che *1 Sol v' infonde . 
Ripiglia Ubaldo allor : del mondo occulto 
lÉKmmi quai son le leggi , e quale il culto • 

XXV III. 

Gli soggiunge colei , diverse bande 
Diversi han riti ed abiti e favelle . 
Altri adora le belve : altri la grande 
Comune Madre ; il Sole altri e le Stelle . 
V* è chi d' abominevoli vivande 
Le mense ingombra scellerate e felle . 
E 'n somma ognun , che 'n qua da Calpe siede , 
Barbaro è di coatxuxà , empio dà ¥e^. 
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XXIX. 

Dunque , a lei replicava il Cavaliero, 
Quel Dio , che scese a illuuiinar le carte , 
Vuole ogni raggio ricoprir del vero 
A questa , che del mondo è al gran parte { 
No, rispose ella; anzi la Fé di Piero 
Fiavi introdotta , ed ogni civìl' arte . 
Né già sempre sarà che la via lunga 
Questi da* vostri popoli disgiunga . 

XXX. 

Tempo verrà , che fian d' Ercole i segni 
Favola vile ai naviganti industri : 
£ i mar riposti , or senza nome , e i regni 
Ignoti , ancor tra voi saranno illustri . 
Fi a che '1 più ardito allor di tutti i legni , 
Quanto circonda il mar , circondi e lustri ì 
£ la terra misuri , immensa mole , 
Vittorioso, ed emulo del Sole. 

XXXI. 

Un uom della Liguria avrà ardimento 
All'incognito corso esporsi in prima: 
Né 'i minaccevol fremito del vento , 
Né r inospito mar, né'i dubbio clima » 
Né 8* altro di perìglio o di spavento 
Più grave e formidabile or si stima , 
Faran che '1 Generoso- entro ai divieti 
D' Abila angusti l' alta mente acqueti . 

r. II. VX 
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xxxri. 

Tu spiegherai , Colombo , a un novo polo 
Lontane 8\ le fortunate antenne , 
Cb* appena seguirà con gli occhi il volo 
La Fama , e' ha mille occhi e mille penne . 
Canti ella Alcide e Bacco ; e di te solo 
Basti ai posteri tuoi eh* alquanto accenne : 
Che quel poco darà lunga memoria 
Di poema degnissima e d'istoria. 

xxxiir. 

Cos) dice ella ; e per 1' ondose strade 

Corre al Ponente , e piega al Mezzogiorno ; 

E vede come incontra il Sol giù cade , 

E come a tergo lor rinasce il giorno . 

E quando appunto i raggi e le rugiade 

La bella Aurora seminava intorno , 

Lor s' offrì di lontano oscuro un monte , 

Che tra le nubi nascondea la fronte • 

XXXIV. 

E *1 vedean poscia , procedendo avante , 
Quando ogni nuvoi g?k n* era rimosso , 
All' acute piramidi sembiante , 
Sottile in ver la cima , e *n mezzo grosso : 
E mostrarsi talor cosi fumante , 
Come quel che d* Encelado è sul dosso ; 
Che per propria natura il' giorno fuma, 
£ poi la Dotte il Ciel d\ fiamme alluma . 
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XXXV. 

%Scco altre ìsole insieme , altre pendici 
Scopri an alfin men erte ed elevate : 
Ed eran queste i' Isole Felici ; 
Così le nominò la prisca etate , 
A cui tanto stimava i Cieli amici , 
Che crede a volontarie e non arate 
Qui partorir le terre , e *n più graditi 
Frutti non cuite germogliar le viti. 

XXXV r. , 

Qui non fallaci mai fiorir gli olivi, 
E '1 mei dicea stillar dall' elei cave : 
E scender giù da lor montagne i rivi 
Con acque dolci , e mormorio soave : 
E zefiri e rugiade i raggi estivi 
Temprarvi ai , che nullo ardor v' è grave : 
E qui gii Elis) campi, e le famose 
Stanze delle beate anime pose. 

XXXVII. 
A questi or vien la Donna: ed ornai sete 
Dal fin del corso , lor dicea , non lunge . 
L'Isole di Fortuna ora vedete , 
Di cui gran fama a voi , ma incerta , giunge . 
Ben son elle feconde e vaghe e liete ; 
Ma pur molto di falso al ver i' aggiunge • 
Così parlando, assai presso si fece 
A quella che U prima è deWe iVec* » 
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XXXTIII. 

Carlo incomincia allor i M ciò concede 
Donna, quell'alta impresa , ore e! gì 
LhscÌbidÌ Omni por nella terra il ^ed 
E veder questi ìncoDosfnnti lidi : 
Veder le genti , e '1 cullo di lor Fed 
E tutto quello , ond'aom t*g^ m' !i 
Quanto mi giOTCra narrare altrui 
Le noTÌtà vedute , e dire : io fui . 
XXXIX. 

Gli rispose colei : ben degni invero 
La dimanda è di le i ma che post' ic 
S'egli osta inviolabile e severo 
Il decreto de' Cieli al bel desio ì 
Ch' ancor volto non i lo spazio intere 
Ch'ai grande scoprimento ha fisso D 
Ni lece a v(n dall'Ocelli profondo 
Recar vera notizia al vostro mondo. 

A voi , per graiìa , e sovra 1' arte e l'u 
De' navigami , ir per quest'acque é d. 
E scender là, dove è il GiierrÌBr rint 
E ridurlo del mondo all'altro lato. 
Tanto vi basti; e l'aspirar più suso 
Superbir fora , e calcitrar col fato . 
Qui tacque : e già parea più bassa f: 
ii'ÌBùln piiina, e la seconda aUn^n . 
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XLI. 

■^Ila mostrando già, eh' all' Occidente 
Tutte con ordin lungo eran dirette ; 
£ che largo è fra lor quasi egualmente 
Quello spazio di mar che sì frammette . 
Ponsi veder d'abitatrice gente 
Case e culture , ed altri segni in sette: 
Tre deserte ne sono; e v'han le belve 
Sicurissima tana in monti e in selve • 

XLIff. 

Luogo è in una dell' erme assai riposto , 
Ove si curva il lido , e in fuori stende 
Due lunghe corna , e fra lor tiene ascosto 
Un ampio seno ; e porto un scoglio rende , 
Ch'a lui la fronte e '1 tergo all'onda ha opposto , 
Che vicn dall'aho , e la respinge , e fende , 
S' inalzan quinci e quindi , e torreggianti 
Fan due gran rupi segno a' naviganti . 

XLIII. 

Tacciono sotto i mar sicuri in pace : 
Sovra ha dì negre selve opaca scena : 
E 'n mezzo d' esse una spelonca giace , 
D' edere e d' ombre e di dolci acrpe am£na . 
Fune non lega qui , né col tenace 
Morso le stanche navi ancora frena . 
La Donna in si solinga e qucta parte 
EntravM, e xaccogliea le vele *]^w\fc • 



Mirale , dÌMc poi , rjnell'alu mole , 
Ch« di quel monte ia aolia eim» ned< 
Quivi fri cibi ed ozio e Mbeir! e f<^ 
Toqw il Campìon della Ctìsiìbdb Fed 
Voi con la guida del naaceDte Sole 
Su per quell'erto moverete il piede i 
Né vi gravi il cardar ; perà che fora , 



XLV. 

Beo col lume del di , ch'anco rilnce , 
Insiuo al monte andar per voi potrà: 
Esn , al congedo della nobil Duce , 
Poser nel lido desiato i passi ; 
£ ritrovar la vìa, eh' a lui conduce, 
J^evol al , che i pie Don ne fur taas 
E quando v' arrivar , dall'Oceano 
Era il carro di Febo anco lontano . 
XtVI. 

Ve^oQ che per dirupi e fra mine 
S' ascende alla sua cima alta e anper 
E ch'b Gn là di nevi e di pnune 
Spana ogni strada : ivi ha poi fiori ed 
Presso al canuto monte il vetde crine 
Frondeggia , e 'I ghiaccio fede ai gigli 

I^ote som iValura «ne d' incanwV 
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XLVII. 

^Uo Guerrieri in loco ermo e selraggio , 
Chiuso d'ombre, fermarsi a pie del monte; 
ti come il Giel rigò col novo raggio 
Sol f dell' aurea luce eterno fonte : 
8u su , grìdaro entrambi ; e 1 lor viaggio 
Kicominciàr con voglie ardite e pronte • 
Ma esce , non so donde , e s' attraversa 
Fiera serpendo orribile e diversa . 

XLVIII. 

Inalza d'oro squallido squammose 
Le creste e '1 capo ; e gonfia il collo d'ira : 
Arde negli occhi; e le vie tutte ascose 
Tien sotto il ventre , e tosco e fumo spira . 
Or rientra in sé stessa , or le nodose 
Rote distende , e sé dopo sé tira . 
Tal s' appresenta alla solita guarda ; 
Né però de' Guerrieri i passi tarda . 

IL. 

Già Carlo il ferro stringe, e'I serpe assale; 
Ma l'altro grida a lui: che fai { che temei 
Per isforzo di man , con arme tale 
Vincer avvisi il difensor serpente l 
£gli scote la verga aurea immortale , 
Si che la belya il sibilar ne sente ; 
£ impaurita a(>àUon , fuggendo t«lX\& > 
Lascia quei wirèò libero , e a'aivV^^^^* 
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L. 

Più suso alquanto il passo a lor contende 
Fero leon , che rugge, e torvo guata , 
£ i velli arrizza , e le caverne orrende 
Della bocca vorace apre e dilata i 
Si sferza con la coda , e l' ire accende : 
Ma non è pria la verga a lui mostrata , 
Gh* un secreto spavento al cor gli agghiaccia 
Ogni nativo ardire , e 'n fuga il caccia . 

LI. 

Segue la coppia il suo cammin veloce; 
Ma formidabile oste han già davante 
Di guerrieri animai , varj di voce , 
Vai-j di moto , e varj di sembiante . 
Ciò che di mostruoso e di feroce 
Erra fra'l Nilo e i termini d'Atlante , 
Par qui tutto raccolto , e quante belve 
L*£rcinia ha in sen, quante l'Ircane selve. 

LII. 

Ma pur s\ fero esercito e si grosso 

Non vien che lor respinga, o lor resista: 
Anzi ( miracol novo) in fuga è mosso 
Da un picciol fischio , e da una breve vista • 
T.a coppia omai vittoriosa il dosso 
Della montagna senza intoppo acquista; 
Se non se in quanto il gelido e rallino 
Delle lìgide vie tarda il cMi\in\iio . 
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Mti poi che già le nevi ebber varcate, 
£ superato il discosceso , e l' erto , 
Un bel tepido Giel di dolce state 
Trovaro, e'I pian sul monte ampio ed aperto. 
Aure fresche mai sempre ed odorate 
Vi spiran con tenor stabile e certo: 
Né i fiati lor, siccome altrove snoie, 
Sopisce, o desta ivi girando il $ole: 

ìHh f come altrove ei suol , ghiacci ed ardori , 
Nubi e sereni a quelle piagge alterna; 
Ma il Giel di candidissimi splendori 
Sempre s'ammanta, e non s'infiamma o vemaf 
£ nutre ai prati l'erba, all'erba i fiori, 
Ai fior l'odor, l'ombra alle piante etema. 
Siede sul lago, e signoreggia intomo 
I monti e i mari il bel palagio adomo. 

LV. 
I Cavalier per l'alta aspra salita 
Sentiansi alquanto affaticati e lassi; 
Onde ne gian per quella via fiorita 
Lenti or movendo , ed or fermando i passi ; 
Quando ecco un fonte, che a bagnar gl'invita 
L'asciutte labbra, alto cader da' sassi, 
£ da una larga vena , e con ben mille 
Zampilletti .spruzzar l'erba di stille. 
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LVI. 

Ma tutu insieme poi tra rerdi sponde 
In profondo canal 1* acqua a* aduna , 
E sotto l'ombra di perpetue fronde 
Mormorando sen va gelida e bruna ; 
Ma trasparente sì , che non asconde 
Dell'imo letto suo vaghezza alcuna ; 
E sovra le sue rive alta s'estolle 
L'erbetta, e vi fa seggio fresco e molle. 

Ecco il fonte del riso, ed ecco il rio, 
Che mortali perìgli in sé contiene: 
Dissero : or qui frenar nostro desio , 
* Ed esser cauti molto a noi conviene . 
Chiudiam l'orecchio al dolce canto e rio 
Di queste del piacer false Sirene . 
Cosi n'andar fin dove il fiume vago 
Si spande in maggior letto , e forma un 

LVIII. 

Quivi di cibi preziosa e cara 

Apprestata è una mensa in sulle rìve . 
E scherzando sen van per l'acqua chiara 
Due donzelle Ite garrule e lascive , 
Ch'or si spruzzano il volto , or fanno a gara 
Chi prìma a un segno destinato arrìve : 
Sì tuffano talora ; e *1 capo e'V dorao 

Scoprono aJdn'dopo il celato cota© . 
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LIX. 

Mosser le natatrìci ignude e belle 
De' duo Guerrieri alquanto i duri petti , 
Sicché fermarsi a riguardarle ; ed elle 
Segui an pure i lor giochi e i lor diletti . 
Una intanto drìzzossi, e le mammelle^ 
£ tutto ciò che più la vista alletti , 
Mostrò dal seno in suso aperto al Cielo; 
£'i Ugo all'altre membra era un bel velo. 

LX. 

Qual mattutina stella esce dell'onde 
Rugiadosa e stillante ; o come fuore 
Spuntò , nascendo già dalle feconde 
Spume dell' Ocean, la Dea d'amore; 
Tale apparve costei: tal le sue bionde 
Chiome stillavan cristallino umore . 
Poi girò gli occhi , e pur allor s' infinse 
Que'duo vedere ; e in sé tutta si strinse. 

LXI. 

£ '1 crìn , eh 'n cima al capo avea raccolto 
In un sol nodo , immantinente sciolse , 
Che , lunghissimo in giù cadendo e folto , 
D' un aureo manto i molli avorj involse . 
Oh che vago spettacolo é lor tolto ! 
Ma non men vago fu chi loro il tolse . 
Così, dall'acque e da' capelli ascosa , 
A lor si volse lieta e vergognosa . 
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LXII. 

RMeva insieme, e insieme ella arrossia; 
Ed era nel rossor più bello il riso , 
E nei riso il rossor , che le copria 
Insino al mento il delicato viso . 
Poscia la voce mansueta e pia 
Mosse , che parve suon di Paradiso : 
Oh fortunati peregrin , cui lice 
Giungere in questa sede alma e felice ! 

LXIII. 

Questo è il porto del mondo; e qui il ristoro 
Delle sue no)c , e quel piacer si sente , 
Che già sentì ne* secoli dell'oro 
L* antica e senza fren libera gente . 
L'arme ; che fin a qui d'uopo vi foro^ 
Potete ormai depor sicuramente , 
£ sacrarle in quest' ombra alla quiete ; 
Che guerrieri qui sol d'Amor sarete : 

LXIV. 

£ dolce campo di battaglia il letto 
Fiavi , e l'erbetta morbida de' prati . 
Noi meneremvi ami il regale aspetto 
Di Lei f che qui fa i servi suoi beati ; 
Che v'accorrà nel bel numero eletto 
Di quei eh* alle sue gioje ha destinati^ 
Ma pria la polve in queste acque depoi¥e 
Vi piaccia ; e '1 cibo a quella mensa torre . 
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LXV. 

L una disse cosi ; 1' altra concorde 

Li* invito accompagnò d' atti e di sguardi , 
Siccome ai suon delie canore corde 
S' accompagnano i passi or presti or tardi . 
Ma i Cavalieri lianno indurate e sorde 

, L* alme a quei vezzi perfidi e bugiardi ; 
E lusinghiero aspetto e 'i parlar dolce 
Di fuor s' aggira , e solo i sensi molce . 

LXVl. 

E se di tal dolcezza entro trasfusa 
Parte penetra , onde il desio germoglie , 
Tosto ragion nell'armi sue rinchiusa 
Sterpa , e riseca le nascenti voglie . 
L*una coppia riman vinta e delusa; 
L' altra sen va , nò pur congedo toglie . 
Essi entrar nel palagio , esse nell' acque 
Tuffarsi ; a ior sì la repulsa spiacque ; 
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unirono i duo Guerrier nell* an^io tetto , 
Ove in dolce prigion Rinaldo stassi; 
E fan sì ck* ei pien d* ira e di dispetto 
Move al partir di là con loro i passi . 
Per ritenere il Cavalier diletto 
Pre^a e piange la Maga : egli alfiji vassi . 
Essa, per vendicare il suo gran duolo, 
Strugge il palagio , e va per V aria a volo 

I. 

J- ondo è il ricco edificio ; e nel più chiuso 
Grembo di Ini, eh' è quasi centro al giro, 
Un giardin v'ha, ch'adorno è sovra l'uso 
Di quanti più famosi unqua fiorirò . 
D' intomo inosservabile e confuso 
Ordin di logge i Demon fabbri ordirò : 
£ fra le oblique vie di quel (a\W« 

Barrolgjwcnto impenelrabil gWee » 
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li. 

Per r entrata maggior ( però che cento 
L*ainpìo albergo n' avea) passar costoro. 
Le porte qui d'effigiato argento 
Sui cardini strìdeao di iucid'oro. 
Fermar nelle figure il guardo intento ; 
Che vinta la materia è dal lavoro. 
Manca il parlar : di vìvo allro non chiedi ; 
Né manca questo ancor se agii occhi credi . 

III. 

Mirasi qui fra le Meunie ancelle 

Favoleggiar con la conocchia Alcide . 

Se r Inferno espugnò , resse le stelle ; 

Or torce il fuso: Amor se 'l 'guarda , e ride. 

Mirasi Jole con la destra imbelle 

Per i scherno trattar 1* arme omicide ; 

£ *n dosso ha il cuojo del leon , che sembra 

Ruvido troppo a sì tenere membra . 

IV. 

D'incontro è un mare; e di canuto flutto 
Vedi spumanti i suoi cerulei campi . 
Vedi nel mezzo un doppio ordine instrutto 
Di navi e d'arme, e uscir dell'arme i lampi. 
D' oro fiammeggia 1' on^a ; e par che tutto 
D' incendio marzial Leucate avvampi . 
Quinci Augusto i Romam , Aniomo c^\nu^ 
Trae l'Ovleute, Egi*), Arabi, tà In^. 
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V. 

^'^elte notar le Cìcladi diresti 

Per l'onde, e i monti coi gran monti urtarsi; 

Xj' impeto ò tanto, onde quei vanno e questi 

Co' legni torreggiami ad incontrarsi; 

Già volar faci e dardi, e già funesti 

Vedi di nova strage i mari sparsi . 

Ecco ( né punto ancor la pugna inchina ) 

Ecco fuggir la barbara Reina. 

VI. 

£ fugge Antonio; e lasciar può la speme 
Dell'imperio del mondo ov'egU aspira: 
Non fugge no ; non teme il fier , non teme ; 
Ma segue lei che fugge e seco il tira . 
Vedresti lui simile ad uom, che ^reme 
D'amore a un tempo , e di vergogna e d'ira , 
Mirar alternamente or la crudele 
Pugna eh' è in dubbio, or le fuggenti vele. 

TU. 
Nelle làtèbre poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembp a lei la morte; 
£ nel piacer d' un bel leggiadro volto 
Sembra che il duro fato egli conforte . 
Di cotai segni variato e scolto 
Era il metallo delle regie porte . 
J duo Guerrìsr , poiché dal la^o oWWfì 
Bivolser gH occhi, entrar nel à\3JbV>\o Ve\X^» 
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vili. 

Qual Meandro fra rive oblique e incerte 
Scherza , e con dubbio corso or cala, or monti 
Queste acque ai fonti , e quelle al mar cooTerte 
E mentre ei Tien , sé , che ritorna , affronti $ 
Tali, e più inestricabili conserte 
Son queste vie : ma il libro in sé le impronta» 
Il libro , don del Mago , e d' esse in modo 
Parla, che le risolve^ e spiega il nodo. 

IX. 

Poiché lasciar gli avviluppati calli , 
In lieto aspetto il bel giardin s' aperse . 
Acque stagnanti , mobili cristalli , 
Fior vai j , e varie piante , erbe diverse , 
Apriche collinette , ombrose valli , 
Selve e spelonche in una vista offerse . 
£ quel , che '1 bello e '1 caro accresce all' i 
L' arte , che tutto fa , nulla si scopre . 

X. 

Stimi ( s\ misto il culto è col negletto ) 
Sol naturali e gK ornamenti e i siti . 
Di Natura arte par, che per diletto 
L' imita tince sua scherzando imiti. 
L' aura , non eh' altro , è della Maga effetto 
L' aura che rende gli alberi fioriti . 
Co' fiori eterni eterno il fiulio durai*» 
JS meptre JpiiDtA i' vn ^ ^ Axxo muAuta . 
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XI. 

Nel tronco istesso e tra Tistessa foglia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico . 
Pendono a un ramo , un con dorata spoglia, 
L' altro con verde , il novo e '1 pomo antico : 
Lussureggiante serpe alto e germoglia 
La .torta vite , ov'è più l'orto aprico : 
Qui r uva ha in fiori acerba , e qui d' òr l' ave , 
£ di piropo f e già .di nettar grave , 

XII. 

Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova lascivette note . 
Mormora l' aura ; e fa le foglie e T onde 
Garrir , che variamente ella percote • 
Quando taccion gli augelli , alto risponde i 
Quando cantan gli ailgèi , più lieve scote : 
Sia caso , od arte , or accompagna , ed ora 
Alterna i vern lor la music' ora • 

XIII. 

Vola fra gli altri tm che le piume ha sparte 
Di color varj , ed ha purpureo il rostro , 
£ lingua snoda in guisa varia , e parte 
La voc(.* s\ j eh' assembra il aermon nostro . 
Qucst' Ivi ailpr continuò con arte 
Tanto il parlar,' che fu mirabil mostro. 
Tacrjuero gli altri ad ascoltarlo intenti ; 
Jpj fcrmaro i susurri in aria i venti . 
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Deh mira, egfi caDtò, spvotar la 
Dal Terde sao luodeata e TcrgiBella , 
Cbe mezzo aperta ancora e mezzo ascosa. 
Quanto ai mostra me» , tanto è più bella : 
Ecco poi rado il sen pà baldanzosa 
Disfnega : ecco poi langne, e non par quella : 
Quella non par , cbe desiata aranti 
Fu da nàlie donzelle e mille amanti • 

XT, 

Cosi trapassa al trapassar d'ikn ^orno 
Delia Tifa mortale il fiore e 'i rerde ; 
Né , perchè faccia indietro Aprii ritomo , 
Si rinfiora ella mai , né si rinrerde . 
Cogiiam la rosa in sul mattino adomo 
Di questo d) , che tosto il seren perde : 
G<^liam d* Amor la rosa : amiamo or quando 
Esser si paote riamato amando . 

XTI. 

Tacque : e concorde de^li augelli il coro , 
Quasi approrando , il canto indi ripiglia . 
Kaddoppian le colombe i baci loro. 
Ogni antinai d' amar si rìconsigiia -, 
Par che la dura quercia e'I casto alloro, 
E tutta la frondosa ampia famìglia; 
Par che la terra e l'acqua e formi e spii-i 
Doìcjsaìuiì d'amor sensi e 5c>spix*i. 
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XVII. 
Fra melodia ai tenera , e fra tante 
Vaghezze allettatrìci e lusinghiere , 
Va quelU coppia ; e rìgida e contante 
Sé stessa indura ai vezzi dei piacere . 
Ecco tra fronde e fronde il guardo avante 
Penetra e vede, o pargli di vedere ; 
Vede pur certo il Vago e la Diletta , 
tW egli è in grembo alia donna , essa all'erbetta . 

xviir. 

Ella dinanzi al petto ha il vel diviso , 
£ '1 crìn sparge incomposto al vento estivo : 
Langue per vezzo , e *i suo infiammato viso 
Fan biancheggiando i bei sudor più vivo • 
Qual raggio in onda , le scintilla un riso 
Negli umidi occhi tremulo e lascivo . 
Sovra lui pende; ed » nel grembo molle 
Le posa il capo, e'I volto al volto attolle: 

XIX. 

E i famelici sguardi avidamente 

In lei pascendo, si consuma e strugge. 
S'inchina , e i dolci baci ella sovente 
Liba or dagli occhi , e dalle labbra or sugge : 
EUl in (juel punto ei sospirar si sente 
Profondo s\ che pensi or l'alma fugge, 
£ 'n lei trapassa peregrina . Ascosi 
Mirano i duo Guertier gli atti amorosi . 
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XX.. 

Dal fianco deli' Amante , estramo arnese » 
Un cristallo pendea lucido e netto • 
Sorse I e quel fra le mani a lui sospese » 
Ai misteri d'amor ministro eletto • 
Con luci ella ridenti , ei con accese. 
Mirano in varj oggetti un solo oggetto. 
Ella del vetro a se fa specchio , ed egli 
Gii occhi di lei sereni a sé fa spegli . 

XXI. 

L* lino di serviti! , V altra d* impero 
Si gloria; ella in sé stessa, ed egli in lei. 
Volgi, dicea , deh volgi, il Cavaliero, 
A me quegli occhi, onde beata bei; 
Cile son , se tu noi sai , ritratto vero 
Delie bellezze tue gl'incendj miei. 
La forma ior , le meraviglie a pieno , 
Più che '1 cristallo tuo , mostra il mio seno . 

XXII. 

Deh ! poi che sdegni me, com'egli é vago 
Mirar tu almen potessi il proprio volto; 
. Che '1 guardo tuo , eh' altrove non é pago , 
Gioirebbe felice in sé rivolto. 
Non può specchio ritrar sì dolce imago ; 
Né in piccioi vetro é un Paradiso accolto , 
Specchio t' è degno il Cielo , « neVl» maIU 

Puoi riguardar le tue iem3»\aivi>e V»«>^.% . 



^e 
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xxiir. 

Armida a quel dir; ma non che cesse 
^al vagheggiarsi , o da' suoi bei laTori . 
*^oichè intrecciò le chiome , e che ripresse 
Con ordin vago i lor lascivi errori; 
Torse in anella i crin minuti , e in esse , 
Quasi smalto sull'or, consparse i fiorì; 
E nel bel sen le peregrine rose 
Giunse ai nativi gigli , e '1 vel compose . 

XXIV. 
"^è'I Auperbo pavon sì vago in mostra 
Spiega la pómpa dell'occhiute piume ; 
Né l'Iride sì bella indora e inostra 
Il curvo grembo e rugiadoso ai lume . 
Ma bel sovra ogni fregio il cinto mostra , 
Che neppnr nuda ha di lasciar costume : 
Die corpo a chi non l' ebbe , e quando il fece , 
Tempre mischiò ch'altrui mescer non lece. 

XXV. 

Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Repulse , e cari vezzi , e liete paci , 
Sorrisi , parolette , e dolci stille 
Di pianto , e lospir tronchi , e molli baci : 
Fuse tal cote tutte ; e poscia unille , 
Ed al foco temprò di lente £aci ; 
E ne formò quel jl mirabil cinto , 

Z>/ ch'ella awtr» il bel fianco succinto . 
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xxri. 
Fine ulfin posto al vagheggiar , ri 
A lui commiato , e '1 bacia , e 
Ella per naa il di n'esce , e ri» 
Gli affari «uoi , le sue ningichr 
Ef^li niuiQ i che a lui non ai c< 






Se non quanto è con lei , romil 

Ma quando l'ombra qìA rilenxj an 
Rappella ai furti lor gli amanti 
Traggono le uottnnie ore felici 
Sotto un tetto medeimo entro a 
Or, pinchi, volta ■ più severi i 
Lasciò Armida il giardioo, e I i 
I duo , che tra i cespugli ergn ( 
Scoprirsi a lui pomposamente a: 

Qual feroce de>trì«r , che al fadc< 
Onor dell'arme vincitor sia tolto 
E lascivo marito in vii riposo 
Fra gli armenti e ne' paschi erri 
Se '1 desta o auOD dì tromba , o 
Acciar , colà tosto annitrendo è 
Già già brama l'arringo , e V ut 
Portaado , urtalo liutlat «eV e 
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L XXIX. 

iP''^ 8i fece il Garzon , quando rapente 
f ■■ ^^ll'arme il lampo gli occhi suoi percosse; 
Quel 8\ guerrier , quei sì feroce ardente 
Suo spirto a quel fulgor tutto si scosse » 
Benché tra gli agj morbidi languente , 
E tra i piaceri ebro e sopito ei fosse . 
intanto Ubaldo oltra ne viene; e '1 terso 
Adamantino scudo ha in lui converso . 

XXX. 

^gH al lucido scurlo il guardo gira; 

Onde si specchia in lui qual siasi , e quanto 
Con delicato culto adomo , spira 
Tutto odori e lascivie il crine e'I manto; 
E'I ferro, il ferro aver non ch'altro mira 
Dal troppa lusso effeminato accanto; 
Guernito è a\, ch'inutile ornamento 
Sembra , non militar fero instrumento . 

XXXI. 

Qiial uom da cupo e grave sonno oppresso 
Dopo vaneggiar lungo in sé riviene; 
Tale ei tornò nel rimirar sé stesso : 
Ma sé stesso mirar gik non sostiene. 
Giù cade il guardo; e timido e dimesso 
Guardando a terra la vergogna il tiene . 
Si chiuderebbe sotto il mare , e dentro 
IJ foco per celarsi, e giù nel conlto. 



L'l>iJd'> incomincili parlando allora: 

Va t' Alia tatti , e va 1' Eurupa in guerra ; 
CbiuDiiue pregio brama, t tlrìsio adora, 
TravBgUa in arrac or DelU 8!rì* terra. 
Te solo , o figlio di Bertoldo, inora 
Del mondo in Olio un breve angolo serra ; 
Te lol dell'universo il moto nulla 
Move, egre^o campìon d'una fanciulla. 

Qual sonno, o qnal letargo ha si so^ia 
La tua rirtute t o qoal viltà 1' alletta ì 
Su su j te il Campo, e te Goffredo invita : 
Te la fortuna, e la vittoria aspetta. 
Vieni, o fatai Guerriero, e sia fornita 
La ben comincia impresa: e l'empia setta. 
Che già crollasti, a terra estinta cada 
Sotto l'inevitabile tua spada. 
XXXIT. 

Tacque: e'I pobil Garzon resta per poco 
Spalio confuso , e sen^a moto e voce. 
Ma poi che die vergogna a sdegno loco; 
Sdegno guenier della Tagìcm feroce; 
E ch'ai rossoT del vblla un novo foco 
Successe , che iHù avvampa e che pà comi 
Squarcìossi Ì vanifreg}, e quelle ind^lM 
Pompe, di servitù mìsere insegnei 
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^ . XXXV. 

^^ Hflfrcltò il partire , e della torta 
^OnfusioDe usc\ del laberìnto. 
^^ tanto Annida della regal porta 
^irò giacere il fier custode estinto. 
Sospettò prima , e si fu poscia accorta 
v«h'era il suo caro al dipartirsi accinto; 
^ il vide ( ahi fera vista ) al dolce albergo 
'^ar frettoloso fuggitivo il tergo. 

XXXVI. 

^olea giidar: dove, o crudel, me sola 

Lasci l ina il varco al suon chiuse il dolore , 

Si che u>mò la flebile parola 

Più amara indietro a rimbombar sul core . 

Misera ! I sui)i diletti ora le invola 

Forza e saper del suo saper maggiore : 

Ella se '1 vede, e in van pur s'argomenta 

Di ritenerlo, e l'arti sue ritenta. 

XXXVII. 

Qnante mormorò mai profane note 
T«*ssala ma<(a con la bocca immonda: 
Ciò che arrestar può le celesti rote , 
E l'ombre trar della prigion profonda, 
Sa^tea ben. tutto; e pur oprar non puote 
Che almen l' Inferno al suo parlar lis^^ndai « 
Lascia gi'incantìi e vuol provar se va%^ 

E supplice beltà sia miglior uiuga. 



i«o e A N r o 

Curre, e non ha d'ouur cura □ megno. 
, Ahi dov« or sono i suoi trionfi e i vanti F 
Coalei d' A-mùT , «juanUi egli è grande , il regno 
Vulie e riiolse aol col cenno »*nli i 
E cosi pari al fasto ebbe lo sdegno , 
Ch'amò d' esser amala , odiò gii amand i 
Sé gradi sola: e fuor di si in altrui 
Sol qualche crfelUi de' begli occhi aia . 

Or oegleita e icheruìta, e in abbandono 
AimaSB , segue pur chi fugge e sprezia; 
E procura adurnar co' pianti il dono 
Rifiutato per aè dì sua belleiia. 
Vaisene ; ed al pii tenero non sono 
Quel gelo intoppo, e quell' alpina as|>re£iai 
E invia per measagperì innanzi i grìdi ; 
l\'c pugne lui, prie ch'eì sia giunto ai lidi . 

Forseimala gridava: o (u, che porte 
Teco parte di ine, parie ne laani, 
O prendi l'una, o rendi l'altra, o morte 
Dà insiunie ad ambe : arresta , uresta i pai 
Sol che ti siuo te voci ullinie porle j 
Non dico i baci i altra pia degna avrassi 
Questi da le. Cbe temi, empio, «e resdl 
Potrai negar , pinchè Cug^T fOtesli. 
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XLl. 

Uor ristette il Cavaliero; ed ella 
Sovrag^imse anelante e lacrimosa; 
lX>iente sì , che nulla più ; una bella 
Altrettanto però , quanto dogliosa . 
liui guarda , in lui s' affissa , e non favella • 
O che sdegna , o che pensa , o che non osa • 
£i lei non mira ; e se pur mira , il guardo 
t'urtiro volge e vergognoso e tardo • 

XLIf. 

^ual musico gentil , prima che chiara 
Altamente la lingua al canto snodi 
Air armonia gli animi altrui prepara 
Con dolci ricercate in bassi modi; 
Cosi costei, che nella doglia amara 
Già tutte non oblia l' arti e le frodi , 
Fa di sospir breve concento in prima ) 
Per dispor i' alma , in cui le voci imprima . 

XJLIII. 
Poi cominciò : non aspettar eh' io preghi , 
Crudel f te, come amante amante deve. 
Tai fummo un tempo; or se tal esser neghi , 
E di ciò la memoria anco t' è greve , 
Come nemico almeno ascolta ; i preghi 
D' im nemico talor l' altro riceve : 
Ben quel ch'io chieggio è tal che d^rVo ^vvca , 
£ iatègri consertar gli sdegni tuoi • 
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XLIT. 

Si: in* od), e in ciò diletto aleno tu senti , 
Nun tea vengo a privar: godi pur d'esao. 
Giusto a te pare , e siasi. Anch'io le gena 
Cristiane odiai, noi nego, odiai te stesso. 
Nactjui Pagana ; usai varj argomenti, 
Che per me fosse il vostro imperio oppreMOi 
Te perseguii , te presi , e te lontano 
Dall'arme trassi in loco ignoto e strano. 

XLV. 

Agfipungi a questo ancor quel , eh' a maggiore ' 
Olita tu rechi ed a maggior tuo danno; 
T'ingannai; t'allettai nel nostro amore; 
Empia lusinga certo , iniquo inganno, 
Lasciarsi corre il verginal suo fiore ; 
Far delle sue bellezze altrui tiranno : 
Quelle , eh' a mille antichi in premio sono 
Negate, offrire a nova amante in dono. 

XLVI. 

Sia questa pur tra le mie frodi ; e vaglia 
Sì di tante mie colpe in te il difetto , 
Che tu quinci ti parta; e non ti caglia 
Di questo ulhergo tuo, già sì diletto. 
Vattene , passa il mar , pugna , travaglia ^ 
$rrufi;e^ la Fede nostra: anch'io t'affretto . 
(^he dico nostra l ah non più mia ; fedele 
Soao A te solo, idolo mio cruàeV». 
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XLVII. 
^lo , ch'io segua te , mi si conceda ; 
^icciola fra' nemici anco rictiiesta : 
^on lascia indietro il predator la preda : 
A^a il trionfante , il prigionier non resta . 
Me fra l'altre tue spoglie il Campo veda , 
]£d all' altre tue iodi aggiunga questa , 
C^be la tua schernitrice abbia schernito ; 
Mostrando me sprezzata ancella a dito • . 

XLVIII. 

sprezzata ancella , a chi fo più conserva 
Di questa chioma , or eh' a te fatta è vile ì 
RaccorcieroUa : al titolo di serva 
Yo' portamento accompagnar servile . 
Te seguirò , quando l'ardor più ferva 
Della battaglia , entro la turba ostile . 
Animo ho bene , ho ben vi^or che baste 
A condurti i cavalli, a portar l'aste . 

IL. 

Sarò , qnal più vorrai , scudiero o scudo t 
Non iia eh' in tua difesa io mi risparmi . 
Per questo sen , per questo collo ignudo , 
Pria che giungano a te, passeran l'armi. 
Barbaro forse non sarà si crudo , 
Che te voglia ferir per non piagarmi; 
Condonando il piacer della vendetta 
A quffau, quAl si sia, bclU ne^vu,. 
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L. 

Misera , ancor presumo ? ancor mi Tanto 
Di schernita beltà, che nulla' impetra ! 
Volea più dir; ma TinteiTuppe il pianto, 
Che qual fonte sorgea d' alpina pietra ; 
Prendergli cerca allor la destra o *1 manto, 
Supplichevole in atto; ed ei s'arretra. 
Resiste , e vince : e in lui trova impedita 
Amor r entrata , il lagrimar T uscita . 

Lr. 

Non entra Amor a rinnovar nel seno , 
Che Rapon congelò, la fiamma antica. 
V'entra Pietate in ({uella vece almeno , 
Pur compagna d'Amor, benché pudica : 
E lui commovc in guisa tsl , che a freno 
Può ritener le lagrime a fatica . 
Pur quel tenero affetto entro ristringe; 
E quanto può , gli atti compone e infìnge , 

LIf. 

Poi le risponde: Armida, assai mi pesa 
Di te : sì potess' io , come ii farei , 
Del mal concetto ardor l'anima accesa 
Sgombrarti: odj non son, m è sdegni i miei 
Né vo' vendetta, né rammento offesa : 
Né serva tu , né tu nemica sei . 
Errasti , è vero , e trapassasti i «nodi , 
Ora gii amori esercUaindo , ot ^ oò\* 
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Lirr. 

Wa che l son colpe umane , e colpe usate ; 
Scuso la natia ieg^e , il sesso , e gli anni . 
Anch'io parte fallii: s'a me piotate 
Nei^ar non vo' , non fia eh' io te condanni • 
Fra le care memorie ed onorate 
Mi sarai nelle gìoje e negli affanni • 
Sarò tuo caTalier , quanto concede 
La guerra d'Asia, e con l'onor la Fede . 

LIV. 

Deh! che del fallir nostro qui sia il fine, 
E di nostre vergogne ornai ti spiaccia ; 
Ed in questo dei mondo ermo confine 
La memoria di ior sepolt» giaccia . 
Sola in Europa , e nelle due vicine 
Parti fra l'opre mie questa si taccia. 
Deh ! non voler , che segni ignobil fregio 
Tua beltà , tao valor , tuo sangue regio . 

LV. 

Rimanti in pace ; i' vado t a te non lice 
Meco venir ; chi mi conduce il vieta . 
Rimanti , o va IHsr altra via felice ; 
E| come saggia, i tuoi consigli acqueta. 
Ella I mentre il Guerrier così le dice ; 
Non trova loco torbida inquieta : 
O/ir huona pezza in dispettosa £toii\« 
Torva il ligustràà i alfio prorompe %VV QftVfc . 
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LVI. 

Né te Sofia produsse , e Don sei nato 
Dell' Azio sangue tu : te l' onda insana 
Del mar produsse , e '1 Caucaso gelato , 
£ le mamme allattar di tigre Ircana . \ 

Che dissimulo io più l l'uomo spietato 
Pur un segno non die di mente umana . 
Forse cambiò colora forse al mio duolo 
Bagnò almen gli occhi , o sparse un sospir solo 

LVII. 

Quali cose tralascio, e quai ridico l 

S'offre per mio, mi fugge e m'abbandona. 

Quasi buon vincitor , di reo nemico 

Oblia le offese , e i falli aspri perdona. 

Odi , come consiglia I odi ii pudico 

Senocrate d* amor come ragiona ! 

Oh Cielo , oh Dei , perchè soffrir questi empj 

Fulminar poi le torri e i vostri tempj l 

LVIIf. 

Vattene pur , crudel , con quella pace , 
Che lasci a me : vattene , iniquo , omai : 
Me tosto ignudo spirto , ombra seguace 
Indivisibilmente a tergo avrai. 
Nova furia co' serpi e co» la face 
Tanto t* agiterò , quanto t'amai. 
E s*è destin ch'esca àa\ mar , cW s<:\\W\ 
GII scogli e 1' onde e cV a\\a l?^i%^a^ ;^ttvh\ , 
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LfX. 

K^ tra '1 sangue e le morti egro giacente 
Mi pagherai le pene , empio guerriero : 
Per nome Armida chiamerai sovente 
Negli ultimi singulti: udir ciò spero . 
Or qui mancò io spirto alla dolente, 
Né quest' ultimo suono espresse intero ; 
E cadde tramortita , e si diffuse 
Di gelato sudore , e i lumi chiuse . 

LX. 

Chiudesti i lumi , Armida : il Cielo avaro 
Invidiò il conforto ai tuoi martiri . 
Aprì , misera , gli occhi ; il pianto amaro 
Negli occhi al tuo nemico or che non miri ? 
Oh s' udir tu '1 potessi , oh come caro 
T'addolcirebbe il suon de' suoi sospiri ! 
Da quanto ei puote , e prende ( e tu noi credi ) 
Pietoso in vista gli ultimi congedi . 

LXI. 

Or che farà l dee sull' ignuda arena 
Costei lasciar così tra viva e morta l 
Cortesia io ritien , pietà l' affrena ; 
Dura necessità seco nei porfa . 
Parte; e dì lievi zeffiri è ripiena 
La chioma di colei che gH fa scorta • , 
Vola per J'aJto mar l* aurata vela -. 
^y gMsrda il lido; e 'ì lido ecco 8\ ceU. 
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t>oi ch'elU In aè tornò, deserto e muto 
(Rimato luirìii' |>uti , d' intorno ecorse . 
Ilo se n' ò pur , diaae , ed ha potuto 
Me qui lifciar delta mia vita in fon 
Né UQ moioento indugiò, né uà brei 
Noi caio estremo it traditeli mi porse 
£d io pur aDco l'amo t e in questo li 
Invendicata aococ piango , e m'assido 

Che fa più meco il pianto ! AltT'arme, 
lo non ho dunque I Ah ! seguirò pur 1' 
Né l'abisso per luì riposta parte , 
Ni il Ciei «.ira per lui sicuro lenipic 
GIj'I giungo e'I prendo e'I trur gli svello 
Le membra appendu, ai dispietdli esei 
M.istro i di ferità ! vo' superarlo 
Nell'arti «uè.... Mi. duve soniche [ 
LXIV. 

Misera Ami'ida , allor dovevi , e ,degno 
Ben era , in quel crudele incrudeliie , 
Che tu pripon l'aveali i or tardo sd( 
T'inhamma , e morì neghittosa l'ire. 
Pur se beltà può nulla , e scaltro inge| 
Non fia TOto d'effetto i) mio desirc . 
O mia sprezzata foi:ins,'B tes'aspetl 
C^0 tug i'iDfiaria bi., 1'b\W nv^cu». 
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LXV. 
^«esu bellezza mia sarà mercede 
Del troncator dell' esecrabil testa . 
mìei famosi amanti, ecco si chiede 
Difficil al da voi , ma impresa onesta • 
Io , che sarò d'ampie ricchezze erede , 
D' una vendetta in giùderdon son presta • 
S' esser compra a tal prezzo indegna io sono ; 
Beltà y sei di Natura inutil dono . 

LXVI. 

Dono infelice , io ti rifiuto ; e insieme 
Odio r esser reina , e Tesser viva , 
£ r esser nata mai . Sol fa la speme 
Della dolce vendetta ancor ch'io viva . 
Così in voci interrotte irata freme , 
£ torce il pie dalla deserta riva , 
Mostrando ben quanta ha furor raccolto , 
Sparsa il cnn^ bieca gli occhi, accesa il volto. 

LXTII. 

Giunta agli alberghi suoi , chiamò trecento 
Con lingua orrenda Delta d'Avemo . 
S* empie il Ciel d' atre nubi ; e in un momento 
Impallidisce il gnm Pianeta etemo : 
E soffia , e scote i gioghi alpestri '1 vento : 
Ecco già sotto i pie mugghiar l'Inferno. 
Quanto pra, il palapo , udresti \taù 
S/hi'ù' ed Mtrii e fremiti e latrati . 
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LXVflI. 

Ombra più che di notte , in cui di luce 
Raggio misto non è, tutto il circonda; 
Se non se in quanto un lampeggiar riluce 
Per entro la caligine profonda . 
Cessa alfin l' ombra ; e i raggi il Sol riduce 
Pallidi, nh ben l'aria anco è gioconda : 
Né più il palagio appar , né pur le sue 
Vesdgia , né dir pnossi : egli qui fue . 

LXIX. 

Come immagin talor d'immensa mole 
Forman nubi nell' aria , e poco dur^ , 
Che 'i vento la disperde , e solve il Sole ; 
Come sogno sen va , ch'egro figura ; 
Cosi sparver gli alberghi , e restar sole 
L* alpi e 1* orror , che fece ivi Natura . 
Ella sul carro suo , che presto aveva.,- 
S' asside , e come ha in uso , al Ciel si leva . 

L\'X. 

Calca le nubi, e tratta l'aure a volo, 

Cinta di nembi e turbini sonori. 

Passa i lidi soggetti all'altro polo, 

E le terre d'ignoti abitatori . 

Passa d'Alcide i termini ; né '1 suolo 

Appressa degli Esper) o quel de' Mori ; 
Ma su 1 mari sospeso iV corso x\«Tve , 
In£n che ai lidi di Soria )^eTV\«ike . 
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LXXI. 

Quinci a Damasco non s* invia ; ma schiva 
li già si caro della patria aspetto, 
E drizza il carro ali' infeconda riva, 
Ov' è tra r onde il suo castello eretto . 
Qui giunta , i servi e le donzelle priva 

' EK sua presenza, e sceglie ermo ricefto , 
E fra varj pensier dubbia s'aggira; 
Ma tosto cede la vergogna ali' ira . 

LXXIf. 

Io n'andrò pur, dice ella, anzi che l'armi 
Dell'Oriente il Re d'Egitto mova. 
Ritentar ciascun' arte , e trasmutarmi 
In ogni forma insolita mi giova : 
Trattar i' arco e la spada , e serva farmi 
De' più potenti, e concitargli a prova. 
Purché le mie vendette io veggi a in parte , 
11 rispetto e l' onor stiasi in disparte • 

LXXIII. 

Non accusi già me; biasmi sé stesso 
Il mio custode e zio , che così volse . 
£i r alma baldanzosa , e '1 fragil sesso 
Ai non debiti uffizj in prima volse. 
Esso mi fe'doima vagante; ed esso 
Spronò l' ardire , e la vergogna sciolse : 
Tutto 3i rechi a iui ciò , che d* md^^w^ 
Fej per autore , o che farò per sd^^o • 
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Lxxnr. 

Co«) coQcliiiide ; e caTaHeri • donne, 
Pagl^ e aenrend frenoloM aduna: 
E ne'toperbi arnesi e nelle gonne 
L'arte dis[^ega e la regal fortuna : 
E in via ai pone , e non h mai che 
O che ai pon al Sole od alla Luna) 
Sin che non piange o?e le schiere amiche 
Coprian di Gasa le campagne apriche. 
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ARGOMENTO 
■fi tuo esercito immenso in mostra chiama 
L* £giÙ0f e poi contra i Cristian V invia» 
Armida y die pur di Rinaldo brama 
La morte y con sua gente anco giungla} 
£ , per meglio saziar sua e radei brama , 
Sé in guiderdon della vendetta off ria, 
Ei vestia intanto armi fatali , dove 
jlfira impresse degli Avi illustri prove . 

f. 

vTaza ò città della Giudea nel fine. 
Su quella via ch'in ver Pelusio mena, 
Posta in riva del mare; ed ha vicine 
Immense solitudini d' arena ^ 
Le qnai , oome Austro suol l' onde marine ^ ,- 
Mesce il turbo spirante; onde a gran pena * 
Kitrova il peregrìn riparo o scam^ 

Ar/fc tsmpeate deli'insUbil c^mi^o. 
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n. 

Del Be «Egitto è k città ùim f S m m^ 
D« hi gran t&mpo baimd 9IL Tmtéàtdb»^ 
fi pero db'^oppoitMui • |ipmiiw*if> 
AU'aka im pfo ia , ofo ìm nwf W voliftì 
Luénio Medi, ek'è im BeflU «kMp 
Quitnilai&Il gm Mggio» e qpi necolift . 
Già de T«rie profinele indeaie evee 
L' ÌDDiunerebO cete eli'eeeeoiblee. 

ui. 

Musa , quale 8ta|^oiie, e quel là fosee 
Suto di coee , or tu mi reca a mente • 
Qual* arme il grande Imperator , quai. poaae p 
Qual serra ayetse, e qnal conqpagna gentei 
Quando del Meuogionio in guarr» moeee 
Le forze, e i Regi, e Toltimo Oriente; 
Tu sol le schiere, e i Duci, e sotto rara» 
Mezzo il mondo raccolto or puoi dettarme • 

TV. 

Poscia che ribellante al Greco impero 
Si sottrasse l'E^tto, e mutò Fede, 
Del sangue di Macon nato un guerriera 
Sen fé' tiranno, e fi fondò la sede. 
£i fu detto Califfo ; e del primiero, 
Chi den lo scettro , al nome anco sncctde* 
Coti per ordiD Imigo il Ktto \ rasi. 

FéTMon fide, • i TolpuiA ^ ^* 
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V. 

Volgendo gli aimi il regno è stabiUto , 
Ed accresciuto in guisa tal, che yiene 
Asia e Libia ingombrando al Sirio iito , 
Da'Marmarìci fini e da Cirene; 
E passa dentro incontra all'infinito 
Corso dei Nilo assai sovra Siene ; 
El quinci alle campagne inabitate 
Va della Sabbia , e quindi al grand' Eufrate . 

VI. 
A destra ed a sinistra in sé comprende 
L' odorata maremma e 'l ricco mare ; 
E fuor dell'Eritrèo molto si stende 
Incontro al Sol che mattutino appare . 
L'Imperio ha in sé gran forze, e più le rende 
Il Re ) eh' or lo governa , illustri e chiare , 
Cb'è per sangue Signor, ma più per merto» 
Nell'arti re^e e militari esperto. 

vn. 

Questi or co* Turchi , or con le genti Perse 
Più guerre fé' : le mosse, e le rispinse s 
Fu perdente , e vincente ; e nell' avverse 
Fortune fu maggior che quando vinse. 
Poi , che la grave età più non sofferse 
Dell' armi il peso, alfib la spada scinse i 
Ma non depose il suo guerriero mf<(|;aA ^ 
JV^ d'onore il deaÌQ vasto • di v^^Ki • 
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Vili. 
Ancor guerreggia per miniatri; ed ave 
Tanto vigor di mente e di parole, 
Che della monarchia la sodia grave 
Non sembra agii anni suoi soverchia mole • 
Sparsa in minuti regni Affrica pare 
Tutta al suo nome y e '1 remoto Indo il cole; 
£ gii porge altri volontario ajuto 
D' armate genti , ed altri d' òr tributo • 

IX. 

Tanto e sì fatto Re l'arme raguiia; 
Anzi pur adunate ornai T affretta 
Centra il sorgente Imperio, e la fortuna 
Franca, nelle vittorie ornai sospetta. 
Armida ultima vien; giunge opportuna 
Neii'ora appunto alla rassegna eletta . 
Fuor deile mura in spazioso campo 
Passa dinanzi a iui schierato il Campo. 

X. 

Egli in sublime soglio, a cui per cento 
Gradi eburnei s* ascende , altero siede ; 
E , sotto l'ombra d'un gran Ciel d'argento^ 
Porpora intesta d'or preme col piede; 
E , ricco di barbarico ornamento , 
In abito regal splender si vede. 
Fan, torà in mille fasce, i b VawcVvv \3»\ 
Alto diddeum In iio\a ioima »ì cvwà. 
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XI. 

Lo scettro ha nella destra , e per canuta 
Barba appar venerabile e severo; 
E dagli occbi, ch'etade ancor non mnta^ 
Spira l'ardire e'I suo vigor primiero. 
E ben da ciascun atto è sostenuta 
La maestà degli anni e dell'impero. 
Apelle forse , o Fidia in tal sembiante 
Giove formò; ma Giove allor tonante . 

XII. 

Stannogli a destra l' un ; V altro a sinistra , 
Duo Satrapi i mag^ori: alza il più degno 
La nuda spada del rigor ministra; 
L'altro il sigillo ha del suo ufficio in segno: 
Custode un de' secreti al Re ministra 
Opra civil ne' grandi affar del Regno; 
Ma Prence degli eserciti , e con piena 
Possanza è l'altro ordinator di pena . 

XIII. 

Sotto y folta corona al seggio fanno 
Con fedel guardia i su<n Circassi astati; 
Ed oltre l' aste hanno corazze , ed hanno 
Spade lunghe e ricurve all'un de' lati . 
Così sedea , così scopria il llranno 
Da eccelsa parte i popoli adunati . 
Tutte a' suoi pie nel trapassar le schiere 
Chinan » quasi adorando, armi « bandiere. 
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XIV. 

Il popol deli' Egitto in ordin primo 

Fa di sé mostra , e quattro i Duci sono : 

Duo dell'altro paese, e duo deli' imo , 

Ch'è dei celeste Nilo opera e dono: 

Al mare usurpò il ietto il fertil limo , 

E rassodato al coltivar fu buono . 

S\ crebbe Egitto . Oh quanto a dentro è posto 

Quel , che fu lido ai naviganti esposto i 

XV. 

Nel primiero squadrone appar la gente, 
Ch'abitò d'Alessandria il ricco piano. 
Ch'abitò il lido volto all'Occidente, 
Ch' esser comincia ornai lido Af fricano . 
Araspe è il Duce lor, Duce potente 
D'ingegno più che di vigor di mano. 
£i di furtivi agudli è mastro egregio, 
E d'ogn'arce Moresca in guerra ha'l pregio. 

XVI. 

Secondan quei , che posti in ver l' Aurora 
Nella costa Asiatica albergaro ; 
E gii guida Arontèo , cui nulla onora 
Pregio o virtù , ma titoli il fan chiaro. 
Non sudò il molle sotto l' elmo ancora , 
Né mattutine trombe anco il (ìestari' j 
Ma dagli agi e dall'ombre a dura vita 
intempestiva ambizlon l'invita. 
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xvn. 

<^'%ella, che terza è poi, squadra non pare, 
31a un' oste immensa , e cumpi e lidi tiene . 
Sifon crederai ch'Egitto mieta ed are 
^er tanti; e pur da una città sua viene ; 
Città y eh' alle province emula e pare , 
IMiile cittadinanze in sé contiene: 
Del Cairo i' parlo . Indi '1 gran volgo adduce , 
Volgo all'arme restio; Campsone è il Duce. 

XVifi. 

^^engon sotto Gazèl quei, che le biade 
6egaron nel vicin campo fecondo, 
E più suso insin là , dove ricade 
Il fiume al precipizio suo secondo : 
La turba Egizia avea sol archi e spade , 
r^è sosterria d'elmo o corazza il pondo. 
1)' abito è ricca; onde altrui vien che porte 
Desio di preda , e non timor di morte . 

XIX. 

^oì la plebe di Barca e nuda e inerme 
Quasi , sotto AicaroD passar si vede., 
Che la Tifa famelica nell'erme 
piagge gran tempo sostentò di prede . 
Con istuol manco reo, ma inetto a ferme 
Batuglie , di Zamara il Re succede: 
Quel di Trij>oJi poscia: e l'uno e V aVxxo 
JVcJ pugnar voìtegpsìDdo è dotto e ic«\m^ • 
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XX. 

Diretro ad tasi apparrero i cultori 
Dell' Arabia Petrèa, della Felice , 
Chè'l soTerchio del gelo e degli ardori 
Non sente mai ; se'l Ter la Fama dice » 
Ove nascon gì' incensi e gli altri odori , 
Ove rinasce l' immortai Fenice , 
Che tra i fiori odoriferi che aduna , 
Ha r esequie; ha i natali , ha tomba e cuna. 

XXI. 

L' abito di costoro h meno adomo ; 

Ma r armi a quei d' Egitto han simiglianti • 
Ecco altri Arabi poi , che di soggiorno 
Certo non sono stabili abitanti . 
Peregrini perpetui usano intorno 
Trame gli alberghi e le cittadi erranti . 
Han questi femminil voce e statura , 
Crin lungo e negro, e negra faccia e scura. 

XXII. 

Lunghe canne Indiane arman di corte 
Punte di ferro ; e 'n su destrier correnti ■ 
Diresti ben che un turbine lor porte* 
Se pur han turbo sì veloce i venti . 
Da Siface le prime erano scorte: 
Aldino in guardia ha le seconde genti : 
Le terze guida Albiazàr, eh' è fiero 
Omicida ladron , non cavaliero . 
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xxiir. 

La turba è appresao , che lasciate avea 
L' isole cinte dall'Arabiche onde , 
Da cui pescando già raccor solea 
Conche di perle gravide e feconde . 
Sono i Negri con lor, sull'Eritrea 
Marina posti alle sinistre sponde . 
Quegli Agrìcalte , e questi Osmida regge , 
Che schernisce ogni Fede ed ogni Legge . 

xxnr. 

Gli Etiopi di Meroe indi seguirò ; 
Meroe , che quindi il Nilo Isola face , 
Ed Astrabola quinci » il cui gran giro 
È di tre Regni e di due Fé capace . 
Gli conducea Canario ed Assimiro , 
Re l' uno e l' altro , e di Macon seguace , 
E tributario al Califè ; ma tenne 
Santa credenza il terzo , e qui non Tenne . 

XXV. 

Poi duo Regi soggetti anco renieno 

Con squadre d' arco armate e di quadrella: 
Un Soldano è d'Ormus, che dal gran seno 
Persico è cinta , nok»! terra e bella : 
L' altro di Boecàn ; questa è nel pieno 
Del gran flusso marino isola anch' ella; 
Ma quando poi scemando il mar s' abbassa , 
Col piede aseintto il pcrcgrìn vi passa . 



Potuto ha • ' ♦W'-o al 
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XXIX, 

^]Ia squadra che segue è scelto il fiore 
Della regal milizia, e v'ha quei tutti , 
Che con larga mercè , con degno onore 
E per guerra e per pace eran condutti ; 
Ch' armafi a sicm ezza ed a terrore 
Vengono in su' destrier possenti instrutti : 
£ de' purpurei manti e della luce 
Deli' acciaio e dell' oro il Ciel riluce . 

x\x» 

ra questi è il crudo Alarco , ed Odemaro 
Ordinator di squadre, ed Idraorte, 
E Rimedon , che per 1* audacia è chiaro , 
Sprezza tor de' mortali ^ della morte ; 
E Tigrane , e Rapoldo , il gran corsaro, 
Già de' mari tiranno; e Ormondò il forte , 
E Marlabusto Arabico , a cui '1 nome 
Le Arabie dier , che rìbellanti ha dome . 

XXXI. 

ivvi Orìndo , Arimon , Pirga , Brimarte 
Espugnator delle città; Sifante 
Domator de' cavalli; e tu, dell'arte 
Della lotta maestro , Aridamante ; 
£ Tisafemo , il folgore di Marte , 
A cui non è chi d' uguagliarsi Tante , 
O se in arcìome, o se pcdon conic^sv^ , 

O se ruota la. spadai, o corre l' blsU • 
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XXXII. 

Guida un Arin<»n la squadra » il qual tragitto 
Al Paganesmo nell' età novella 
Fé' dalla vera Fede, ed ove diito 
Fu già Clemente , ora Emiren s'appella: 
Per altro , uom fidò , e caro al Re d' Egitto 
Sovra quanti per lui calcar mai sella ; 
È duce insieme e Cavalier soprano 
Per cor, per senno , e per valor di mano . 

xxxiir. 

Nessun più rìmanea , quando improvvisa 
Armida apparve , e dimostrò sua schiera . 
Venia sublime in un gran carro assisa , 
Succinta in gonna , e faretrata arciera i 
E mescolato il novo sdegno in guisa 
Col natio dolce in quel bel volto a* era ; 
Che vigor dalle : e cruda ed acerbetta ^ 
Par che minacci , e minacciando alletta . 

xxxiy. 

Somiglia il carro a quel che porta il giorno , 
Lucido di piropi e di giacinti : 
£ frena il dotto auriga al giogo adorno 
Quattro unicorni a coppia a coppia avvinti . 
Cento donzelle e cento paggi intomo 
Pur di faretra gli omeri van cinti , 
Ed a' bianchi destrier premono il dorso , 
Che sono al giro pronti , e He vi al corso . 
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XXXT. 

Segue il 800 stuolo , ^ed Aradin con quello, 
Ch' Idraotte assoldò nella Soria . 
Come allor che '1 rinato unico augello 
I suo' £tiòpi a visitar s'invia, 
Vario e vago la piuma, e ricco e bello 
Di monil , dì corona aurea natia : 
Stupisce il mondo ; e va dietro ed ai lati 
Meravigliando eseicito d'aiuti . 

XXXVI. 

Cos) passa costei , meravigliosa 

D'aibito, di maniere , e di* sembiante : 
Non è allor sì inumana , o &k ritrosa 
Alma d'amor , che non divenga amante . 
Veduta appena , e in gravità sdegnosa 
Invaghir può genti sì varie e tante ; 
Che sarà poi , quando in più lieto viso 
Co' begli occhi lusinghi e col bel riso l 

xxxyii. 

Ma poi eh' ella è passata , il Re de' Regi 
Comanda ; eh' £mireno a sé ne vegna 
Che lui preporre a tutti i Duci egregi , 
£ Duce farlo universal disegna . 
Quel , già presago , a' meritati pregi 
Con fronte vien, che ben del grado è degna . 
La guardia de' Circassi in due si fende 9 
£ gli fa strada al seggio , ed ei v' asceode . 
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XXXYIII. 

E chino il capo e le ginocchia , al petto 
Giunge la destra ; il Re così gli dice : 
Te' questo scettro : a te , Emiren , commetto 
Le genti , e tu sostieni in lor mia vice ; 
E porta , liberando il Re soggetto , 
Su' Franchi l'ira'mia vendicatrice . 
Va' , vedi , e vinci ', e non lasciar de' vinti 
Avanzo, e mena presi i non estinti . 

XXXIX. 

Così parlò il Tiranno : e del soprano 
Imperio il Cavalier la «verga prese : 
Prendo scettro , Signor , d' Invitta mano y 
Disse , e vo co' tuoi auspicj all' alte imprese ', 
E spero , in tua virtù , tuo capitano , 
Dell' Asia vendicar le gravi ofTese . 
Né tornerò , se vincitor non torno ; 
E la perdita avrà morte , non scorno . 

XL. 

Ben prego il Ciei , che s'ordinato male , 
( Ch'io già noi credo ) di lassù minaccia. 
Tutta sul capo mio quella fatale 
Tempesta accolta di sfogar gli {ùaccia : 
E salvo rieda il Campo , e 'n trionfale 
Più che in funebre pompa il Duce giaccia . 
Tacque: e seguì co' popolari accenti 
Misto UD gran snon di barbari iiiitrumenti . 
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XLI. 

£ fra le grida e i suoni , in mezzo a Melensa 
Nobile turba , il Re de' Re si parte : 
£ giunto alla graii tenda , a lieta mensa 
Raccoglie i Duci , e siede egli in disparte : 
Ond'or cibo, or parole altrui dispensa , 
Né lascia inonorata alcuna parte . 
Armida all'arti sue ben trova luco 
Quìtì opportun fra l' allegrezza e '1 gioco . 

XLII. 

Ma, già tolte le mense , ella cbe vede 
Tutte le viste in so fisse ed intente , 
£ cb' a' segni ben noti ornai s'avvede 
Cbe sparso è il suo venen per ogni mente; 
Sorge , e si volge al Re dalla sua sede , 
Con atto insieme altero e riverente > 
£ quanto può magnanima e feroce 
Cerca parer nel volto e nella voce. 

JLXIIf. 

O Re supremo , dice , ancb' io ne vegno 
Per la Fa, per la patria ad impiegarmi. 
Donna son io , ma regal donna ; indegno 
Già di Reina il guerreggiar non panni. 
Usi ogni arte regal chi vuole il regno; 
Dana» all'isteasa man lo scettro e l'acmi. 
Saprà la oiia (nà torpe al ferro q langue) 
Ferire , e trar dalle ferite il sangue . 
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XLIV. 

ìfh creder che sia questo il di primiero, 
Cb'a ciò nobil m'invoglia alta vaghezza; 
Che 'n prò di nostra Legge , e dei tuo impero 
Son io già prima a militare avvezza • 
Ben rammentar dei tu , s'io dico il vero, 
Che d'alcun' opra nostra hai por coillezza; 
E sai che molti de' maggior campioni, 
Che dispieghin la Croce, io £ei prigiom . 

XLV. 

Da me presi ed avvinti , e da me furo 
In magnifico dono a te mandali : 
Ed ancor si stariano in fondo oscuro 
Di perpetua prìgion per te guardati : 
E saresti ora tu viepiù securo 
Di terminar vincendo i tuoi gran piati ; 
Se non che il fier Rinaldo , il qual uccise 
I miei guerrieri , in libertà gli mise . 

XLVI. 

Chi sia Rinaldo è noto , e qui di lui 
Lunga istoria di cose anco si conta . 
Questi è'i crudele , ond' aspramente io fui 
Offesa poi , né vendicata ho l' onta ; 
Onde sdegno a ragione aggiunge i sui 
Stimoli , e più mi rende ali' arme pronta . 
Ma , qual sia la mia ingiuria , a lungo dett« 
Sara V vis or tanto basti, io vo' vendetta: 
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XLVIf. 

£ la procurerò; che nou invano 
Sogtion portarne ogni saetta i venti: 
E la destra del Giel di giusta mano 
Drizza 1' arme talor contra i nocenti . 
Ma s' alcun fia, ch'ai barbaro inumano 
Tronchi il capo odioso , e me '1 presenti ; 
A grado avrò questa vendetta ancora; 
Benché , fatta da me , più nobii fora . 

XLYIir. 

A grado sì , che gli sarà concessa 

Quella ch'io posso dar maggior mercede: * 

Me , d'un tesor dotata e di me stessa , 

In moglie avrà , s' in guiderdon mi chiede . 

Così ne faccio qui stabil promessa , 

Cosi ne giuro inviolabil fede. 

Or s' alcun è , che stimi i premj nostri 

Degni del rìschio , parli , e si dimostri . 

IL. 

Mentre la Donna in guisa tal favella, 
Adrasto affigge in lei cupidi gli occhi . 
Tolga il Ciel , dice poi , che le quadrella 
Nel barbaro omicida unqua tu scocchi; 
Che non è degno un cor villano , o bella 
Saetutrìce, che tuo colpo il tocchi. 
Atto dell' ira tua Itainistro io sono ; 
£d io del capo «pio ti farò dono . 
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u 
Io sterperogli il core; io dmrò in yasi» 
Le membra Uoerate a^ «foltoi • 
Cosi pariaT* 1* Indiano Adrasto; 
Né aoUtì H^erao i Tanti aaoit . 
E chi aei , diaw , m , che «l gran laM 
Mofltrì , preaente il Re , praienti noi ì 
Forse è qui tal, ch'ogni tuo Tanto audace 
Supererà co' fatti , e pur si tace . 

LI. 

Rispose l'Indo fero : io mi son uno , 
Gh'appo l'opre il parlare ho scarso e Kemo> 
Ma s' altrove , che qui , così importuno 
ParlaTi tu, parlavi il detto estremo. 
Seguito avrian; ma raffrenò ciascuno , 
Distendendo la destra, il Re supremo. 
Disse ad Armida poi: Ek>nna gentile , 
Ben hai tu cor magnanimo e virile i 

LII. 

£ ben sei degna , a cui suoi sdegni ed ire 
L' uno e l'altro di lor concede e done , 
Perchè tu poscia a voglia tua le gire 
Contra quel forte predator fellone . 
Là fian meglio impiegate » e '1 loro ardirà 
Là può chiaro mostrarsi in paragone . 
Tacque ciò detto i e que^ cCCexta wioi(% 
Fecero a lei di veiid>cwA%. % ififco^a.^ 
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LUI. 

Né quella pur , ma qual pia hi guerra è chiaro, 
La lingua al vanto ha baldanzosa e presta . 
S'offerser tutti a lei : tutti giurare 
Vendetta far su 1' ese<nrabil testa . 
Tante contra il Guerrier , eh' ebbe a\ caro , 
Arme or costei commove , e sdegni desta . 
Ma esso , poi che abbandonò la riva , 
Felicemente al gran corso veniva . 

LIV. 

Per le medesme vie , che 'n prima corse , 
La navicella indietro si raggira; 
£ l'aura, eh' alle vele il volo porse, 
Non meu seconda al ritornar vi spira . 
Il giovinetto or guarda il Polo e l'Orse; 
Ed or le stelle rilucenti mira , 
Via dell'opaca notte; or fiumi e monti. 
Che sporgono sul mar l'alpestre fronti : 

LT. 

Or lo stato del C&mpo, or il costume 
Di varie genti investigando intende: 
E tanto van per le salate spume, 
Che lor dall' Orto il quarto sol risplende . 
£ quando ornai n'è disparito il lume , 
La nave terra finalmente prende • 
Disse la Donna allor: le Palestine 
Piagge son qui; qui del viaggio è il fine. 
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Quìdct I tre Cavilier sul lido poac , 
E spanc in men che dod ai forint i 
Sctfgc* la notte intimo, e delle coa> 
ConTonde* i nari aspetti un salo »t] 
E in quelle aoUtndìni arenoac 
Eaù veder non penino o muro o tati 
Né d'uomo o di destriero appajon a 
Od altro pur , che del canuuin gì* ini 
ivn. 

Poi che stati aoapeai alquanto foro ; 
Mouero i passi , e dier le spalle al 
Ed ecco di lontano agli occhi loro 
Un non so che di luminoso appare , 
Che con raggi d'argento e lampi d* 
La notte illustra , e fu l'ombre più i 
Essi ne vanno allor contra la luce ; 
E già Teggioii che sia quel che s) lu 

Veggiono > un grosso tronco armi nove 
lucootra ! tagp della Luna appese ; 
E fisinmeggiar , più che nel Ciel le ) 
Gemme nell'elmo aurato e nell' arn< 
E scoprono a quel lume ioima^n bel 
Nel grande scudo io lungo ordine ste 
Presao , quaM custode , un Vecchio t 
C6e contn (or sen r» , come i\i ' 
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LIX. 

ben è da' due Gueirier riconosciuto 
Del MigS*^ Amico il venerabil volto • 
Ma poi ch'ei ricevè lieto saluto, 
£ ch'ebbe lor cortesemente accolto; 
Al Giovinetto , il qual tacito e muto 
li riguardava, il ragionar rivolto; 
Signor , te , sol , gli disse , io qui soletto 
la cotal'ora desiando aspetto. 

LX. 

Che , se noi sai , ti sono amico ; e quanto 
Curi le cose tue , chiedilo a questi ; 
Ch'essi, scorti da me , vinser l'incanto, 
Ove tu vita misera traesti . 
Or odi i detti miei contrar) al canto 
Delle Sirene , e non ti sian molesti ; 
Ma gli serba nel cor , sin che di^ngua 
Meglio a te il ver più saggia e santa lingua . 

Lxr. 

Signor, non sotto l'ombra, in piaggia molle 
Tra fonti e fior , tra Ninfe e tra Sirene ; 
Ma in cima all'erto e faticoso colle 
Della virtù riposto è il nostro bene. 
Chi non gela e non suda, e non s'estolle 
Dalle vie del piacer, U non perviene. 
Or vorrai tu lunge dall'alte cime 
Giacer , quasi tra valli augel sublime f 

VI 



igi ' CANTO 

■ ■ 

LXII. 

T'alzò Naturalo verso il Ciel la fronte, 

£ ti die' spirti generosi ed alti , 
Perchè in su miri , e con illustri e conte 

Opre te stesso al sommo pregio esalti. 

E ti die* l' ire ancor veloci e pronte , 

Non perchè l'usi ne' civili assalti^ 

Né perchè sian di desiderj ingordi 

Elle ministre I ed a ragion discordi; 

LXIII. 

Ma perchè il tuo valore armato d'esse 
Più fero assalga gli avversar) esterni ; 
£ sian con maggior forza indi ripresse 
Le cupidigie, emp) nemici intemi. 
Dunque nell* uso , per cui fur concesse , 
L' impieghi il saggio duce , e le governi : 
Ed a suo senno 6r tepide , or ardenti 
Le faccia , ed or le affretti , ed or le allenti . 

LXIV. 

Gos\ parlava; e l'altro , attento e cheto 
Alle parole sue d' alto consiglio , 
Fea de' detti conserva ; e mansueto 
Volgeva a terra e vergognoso il ciglio : 
Ben vide il saggio Veglio il suo segreto, 
E gli soggiunse : Alza la fronte , o figlio ; 
E in questo scudo affissa gli occhi ornai ; 
Cli' ivi de' tuoi Maggior l'opre vedrai. 



- '\iì 
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LXT. 

Vedrai degli Avi il divulgato onore , 
Lunge precorso in luogo erto e sotingo» 
Tu dietro anco riman lento cursore 
Per questo della gloria illustre arringo. 
Su su , te stesso incita ; al tuo valore 
Sia sferza e spron quel ch'io colà dipingo. 
Così diceva; e'I Cavaliero affisse 
Lo sguardo là^ mentre colui sì disse. 

LXVI. 

Con sottil magistero in campo angusto 
Forme infinite espresse il fabbro dotto. 
Del sangue d'Azzio glorioso, augusto, 
L'ordin vi si vedea, nulla interrotto. 
Vedeasi dal Roman fonte vetusto 
I suoi rivi dedur puro e incorrotto; 
Stan coronati i Principi d'alloro; 
Mostra il Vecchio le guerre , e i pregi loro . 

LXVII. 
Mostragli CajO| allor eh' a estrane genti 
Va prima in preda il già inclinato impero^ 
Prendere il fren de' popoli volenti , 
E farsi d'Este il Principe primiero; 
Ed a lui ricovrarsi i men potejiti 
Vicini f a cui rettor facea mestiero : 
Poscia j quando ripassa il varco noto ; 
Agl'inviti d' Onorio I il fero Goto; 
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LXYIII. 

C quando sembra , clie |nù avvampi e ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta ; 
E quando Eoma prì^oniera e serva 
Sin dal sno fondo teme esser distrutta « 
Mostra eh' Aurelio in Hbertà conserva 
La ^énte sotto al sno scettro ridutta . 
Mostragli poi Foresto , che s'oppone 
All'Unno Regnator dell'Aquilone. 

LXIX. 

Ben si conosce al volto Attila il fello j 
Che con occhi di drago par che guati ; 
Ed ha faccia di cane , ed a vedello 
Dirai che ringhi, e udir credi i latrati . 
Poi , vinto il fiero in singoiar duello , 
Mirasi rifuggir tra gli altri armati: 
E la difesa d* Aquilèa poi torre 
li buon Foresto , dell'Italia Ettorre . 

LXX. 

Altrove è la sua morte ; e 'i suo destino 
È destin della patria. Ecco l'erede 
Del Padre grande il gran figlio Acarino , 
Ch' all' Italico onor campion succede . 
Cedeva ai Fati , e non agli Unni , Aitino ; 
Poi riparava in più secura sede ; 
Poi raccoglieva una citta di mille 
Li vai di Po case disperse in ville . 
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X.XXI. 

itrtf il gran fiume, che 'a diluvio ondeggia , 

fumasi i e quindi la città sorgea, 
^he ne' futuri secoli ia reggia 
De' magnanimi Estensi esser dovea . 
Par che rompa gli Alani ; e che si v^ggia 
Con tra Odoacro aver poi sorte rea; 
E morir per l'Italia. Oh nohil morte, 
Che dell' onor paterno il fa cousorti^i 

LXXII. 

Cader seco Alforisio: ire iu esiglio 
A7.Z0 si vede , e '1 suo fratel con esso : 
£ ritornar con l'arme e col consiglio 
Dipoi che fu il tiranno Erulo op^resto. 
Trafitto di saetta il destro ciglio , 
Segue l'Estense Epaminonda appresso; 
£ par lieto morir , poscia che'! crudo 
Totiia è vinto, e salvo il caro scudo • 

LXXIII. 

Di Bonifazio parlo: e fanciuUetto 
Premea Valerian i' orme del padre : 
Già di destra virii, vini di petto 
Cento noi sosteneao Gotiche squadre. 
Non lunge ferocisshno in aspetto 
Fea contra Schiavi Ernesto opre leggiadre 
Ma innanzi a hii l'intrepido A\d.ovc^c> 
Da MooMCél^e efclude^a iV Kt Liom^vx^' 
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Lxxiy. 

Enrico v'era, e Berengario; e dove 
Spiega il gran Cario la sua augusta insegna « 
Par ch'egli il primo feritor si trore, 
Ministro o Capitan d'impresa degna. 
Lo segue Lodovico: e quegli il move 
Contra il nipote , eh' in Italia regna : 
Ecco in battaglia il vince , e'I fa prì^cae: 
Eravi poi co' cinque figli Ottone . 

Lxxy. 

V'era Almerico; e si vedea già fatto 
Della Città , donna del Po , Marchese . 
Devotamente il Ciel riguarda , in atto 
Dì contemplante, il fondator di chiese. 
D'incontro Azzo secondo avean ritratto 
Far contra Berengario aspre contese , 
Che dopo un corso di fortuna alterno 
Vinceva , e deli' Italia avea il governo . 

Lxxyi. 

Vedi Alberto il figliuolo ir fra' Germani , 
E colà far le sue virtù si note, 
Che , vinti in giostra , o vinti in guerra i Di 
Genero il compra Otton con larga dote. 
Vedigli a tergo Ugon , quel che a' Romani 
Fiaccar le coma impetuoso puote; 
E che Marchese dell'Italia fia 
Dettò, 9 Toscana tutta a^ra in V>^«> > 
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LXXTII. 

Poscia Tebaldo, e Bonifazio a canto 
A Beatrice sua poi v'era espresso. 
Non si yedea virile erede a tanto 
Retaci* , a sì gran padre esser successo . 
Segala Matilda , ed adempia ben quanto 
Difetto par nei numero e nel sesso; 
Che può la saggia e valorosa donna 
Sovra corone e scettri alzar la gonna . 

LXXYffl. 

Spira spinti maschi il nobil volto; 
Mostra vigor più che viril lo sguardo. 
Là sconfiggea i Normanni, e'n fuga volto 
Si dileguava il già invitto Guiscardo : 
Qui rompea Enrico il quarto; ed a lui tolto , 
Offriva al tempio imperiai stendardo: 
Qui riponea il Pontefice soprano 
Nei gran aoglio di Retro in Vaticano • 

LXXfX. 

Poi vedi , in goisa d'oom ch'onori ed ami, 
Ch'or l'è al fianco Azzo il quinto , or la aeconda : 
Ma d*Auo il quarto in più felici rami 
GermogliaTa la prole alma e feconda. 
Va dove par che la Germania il cliiami 
Guelfo il figlinol , figUaol di Cnnigonda ; 
E '1 b«on germe Eoman eoo destro fato 
È De' campi Bavarid traalato . 
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LXXX. 

Là d'un gran ramo Estense ei par ch'innesù 
L' arbore di Guelfon , eh' è per sé vieto . 
Quel ne' suoi Guelfi rinnovar vedresti 
Scettri e corone d'or, più che mai lieto ; 
£ col favor de 'bei lioni celesti 
Andar poggiaindo , e non aver divieto . 
Già confina col Ciel , già mezza ingombra 
La gran Germania , e tutta anco l' adombra» 

Lxxxr. 

Ma ne' suoi rami Italici fioiiva 

Bella non men la regal pianta a prova: 
Bertoldo qui d'incontra Guelfo usciva: 
Qui Azzo il sestv i suoi prischi rinnova. 
Questa è la serie degli Eroi , che viva 
Nel metallo spirante par si mova . 
Rinaldo sveglia , in rimirando , niille 
Spirti d' onor dalle natie faville . 

LXXXII. 

E d'emula virtù l'animo altero 

Commosso avvampa , ed è rapito in guisa , 
Che ciò , che immaginando ha nel pensiero » 
Città battuta e presa , e gente uccisa , 
Pur come sia presente e come vero 
Dinanzi agli occhi suoi vedere avvisa : 
E s* arma frettoloso; e con la spene 
Già Jm vittoria usuryii, e Va ^tt\\«fwì>» 
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LXXXIII. 
^%i Carlo , il quale a luì del regio Erede 
IK Dania già narrata avea la morte , 
La destinata spada allor gli diede ; 
Prendila disse , e sia con lieta sorte ; 
E solo in prò della Cristiana Fede 
L' adopra , giusto e pio , non men che forte , 
E fa' del primo suo Signor vendetta , 
Che t' amò unto ; e ben a te s' aspetta . 

LXXXIV. 

Risicose egli al Guerriero: ai Cieli piaccia , 
Che la man, che la spada ora riceve y 
Con lei del suo Signor vendetta faccia ; 
Paghi con lei ciò che per lei si deve. 
Carlo rivolto a lui con lieta faccia , 
Lunghe grazie ristrinse in sermon breve . 
IVIa lor s'offriva intanto, ed al vraggio 
Notturno gli affrettava il nobii Saggio . 

LXXXT. 

Tempo è, dicea , di girne ove t' attende 
Goffredo e'i Campo; e ben giungi opportuno . 
Or n' andiani pur , eh' alle Cristiane tenda 
Scorger ben vi saprò per l'aer bruno . 
Cosi dice egli : a poi sul carro ascende ; 
E lor v'accoglie sensa indugio alcuno: 
R • ralienfando a' «noi destrieri 'U mot«o ^ 
Où' sferza j e dxiaut aii'OrienU il cotto . 
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LXXXIX. 

, eh* a lui rivelò luce divina , v 
? ^ eh* e^li a uie scoperse , io a te predico . 
^^on fu mai Greca , o Barbara , o Latina 
Progenie in questo , o nei buon tempo antico , 
Bieca di tanti Eroi , quanti destina 
A te chiari nepoti il Cielo amico ; 
Ch' dgguagiieran rpial più chiaro si noma 
0^ Di Spai ta f di Cartagine , e di Roma . 

xc. 

4a fra gli altri , mi disse , Alfonso io sceglio 
Primo in virtù , ma in titolo secondo , 
Che nascer dee , quando corrotto e vegHo 
Povero fia d' uomini illustri il mondo 
Questi fia tal , che non sarà chi meglio 
La spada usi o lo scettro , o meglio il pondo 
O dell'arme soste gna o del diadema : 
Gloria del sangue tuo somma e suprema • 

XGI. 
^arà , fanciullo, in varie immagin fere . 
Di guerra , indizio di valor sublime • 
Fia terror delle selve e delle fere ; 
£ negli arringhi avrà le Iodi prime . 
Poscia riporterà da pugne rere 
Palme vittoriose e spoglie opime : 
E sovente avrerrk clie*l crin sì cvf^tvK 
Or di lauro, or di quercia^ or à\ ^taitaKtKix^ • 
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XGII. 

Della matura etk pregi ^^^ degni 
Non fiano , stabilir pace e quiete : 
JVIantener aue città , fra i' arme e i regni 
Di possenti vicin , tranquille e chete : 
Nutrire , e fecondar l' arti e gl'ingegni : 
Celebrar giochi illustri e pompe liete : 
Librar con giusta lance e pene e premi : 
Mirar da lungi , e preveder gli estremi . 

XGItl. 

O s' arveiìisse mai , che contra gli empi , 

Che tutte infesteran le terre e i mari , 

£ della pace in quei miseri tempi 
Daran le leggi ai popoli più chiari , 

Duce sen gisse a vendicare i Tempj 

Da lor distrutti , e i violati altari ; 

Qual ei giusta faria grave vendetta 

Sul gcan Tiranno , o su l' iniqua setta ? 

XCiV. 

Indarno a lui con mille schiere armate v 
Quinci il Turco opporriasi , e quinci il Mauro ; 
Ch'egli portar potrebbe oltre l' Eufrate , 
Ed oltre i gioghi del nevoso Tauro, 
Ed oltre i regni , ov' è perpetua state , 
La Croce, e'I bianco augello, e i gigli d'auro: 
£ per battesmo delle nere fronti 
Del gr^B Nilo scoprir l'ignote fonti . 
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xcv. 

Così parlaTa il Veglio : e le parole 
Ltietaiuente accoglieva il Giovinetto , 
Cbe del peDsier della futura prole 
Un tacito piacer sentia nel petto . 
L'Alba intanto sorgea , nunzia del Sole , 
E '1 Ciel cangiava in Oriente aspetto : 
£ sulle tende già potean vedere 
Da lunge il tremolar delle bandiere . 

XCVf. 

Ricominciò dì novo allora il Saggio : 
Vedete il Sol che vi riluce in fronte, 
£ vi discopre con l' amico raggio 
Le tende e '1 piano e la cittade e '1 monte . 
Sicuri d' ogni intoppo e d'ogni oltraggio 
Io scorti v'ho sin qui per vie non conte : 
Potete senza guida ir per voi stessi 
Ornai i uè lece a me che più m'appressi. 

XCVir. 

Cosi tolse congedo , e fé' ritorno , 
Lasciando i Cavalieri ivi pedoni ; 
Ed essi pur contra il nascente giorno 
Seguir lor strada , e giro ai padiglioni . 
Portò la fama , e divulgò d* intorno 
L'aspettato venir de* tre Baroni : 
E innanzi ad essi al pò Goffredo corse , 
Che i>er raccorii dal suo seggio sorse . 

FfyE DEL CAyTO DEdMOSETlVIAA >^ 
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ARGOMENTO 

Prima i xitoi falli piange, e poi l'impresa . 
Del bosco tenta , e vince il buon Einaldo • 
Del Campo Egizio s'è novella intesa , 
C II* ornai s'appressai però astuto e baldo 
f^a a spiarne Vajfrino , Aspra contesa ' 
Passi intorno a Sion: ma tanto è saldo 
L'a/uto e' ìian dal Ciel V armi Cristiane ; 
Ch,' a* nostri in preda la Città rimane, 

I. 



G 



iunto Rinaldo , ove Goffredo è aorto 
Ad incontrarlo , incominciò t Signore , 
A vendicarmi del goerrier ch'ò morto » 
Cura mi spinte di geloso onore : 
E s' io n' offesi te , ben disconforto 
Ne sentii poscia e penitenza al core • 
Or vegno a' tuoi richiami ; ed ogni etneud*. 
Soa pronto a far , che grato n X% uà T%Tià% * 
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A ioif el^iviril gli •'ìnchiaò, le bricc 
Sicae-d ^wIIa Guffredo, e gli rispoi 
Ogni irìsi* memorii Omni n taccia, 
E pongane in foblio leianJate cose . 
E per emriida io »orrò lol che fucc 
Quiiì per uso, faresti , opre famose; 
Ch "n ihuno de'nemicì, e "ri piro de' 
Vincer cooTtenii della selva i moarrì 

L'ani ic)il;tUD)a selva , .onde fu ataiiti 
De'iidstH ordigni la malerìa traila, 
( Qual si già la cagione ) ura è d'ine 
Secreta stanza e f.iru>id;.biì fatta : 
m V* è chi legno indi troncar sì vai 
Né vuol ragion che la Città si balla 
Senza tali inslruincntii or colli , dov 
PaveDtan gli altri, il tuo valor ai prò 



C.»l disse egli i é'I Cavaller s'offerse 
Con brevi detti al lischio e alla fatti 
Ma nejcli atti magnanìii ~ 



Ch'as 



i fark 



ich» D 



E verso gli altri poi iìelo convfrse 
La destra e '1 volto all'accoglienza ai 
Qui Guelfo , qui Tancredi , e qui gì 
S'traa dell' uste ìPiincii^ ri&wi . 
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Y. 

^oìche le dimostranze oneste e care 
Con qua' soprani egli iterò più volte i 
Placido afFabilmente e popolare 
L'altre genti minori ebbe raccolts . • 
Né sarta già più allegro il militare 
Grido ; o le turbe intorno a lui più folte • 
Se , vinto r Oriente e '1 Mezzogiorno , 
Trionfante ei. n'andasse in carro adorno, 

VI. 

Così ne va sino al suo albergo; e siede 
In cerchio quivi ai cari amici a canto < 
E molto lor risponde , e multo chiede 
Or della guerra, or del silvestre incanto. 
Ma quando ognun partendo agio lor diede , 
Così gli disse l'Eremita santo: 
Ben gran cose , Signor , e lungo corso 
( Mirabil peregrino } errando hai scorso ^ 

VII. 

Quanto devi al gran Re che '1 mondo' regge ! 
Tratto egli t'ha dall'incantate soglie: 
Ei te smarrito agnel fra le sue gregge 
Or riconduce, e nel suo ovile accoglie: 
E per la voce del Buglion t'elegge 
Secondo esecutor delle sue vogUe. 
Ma non conviensi già che | ancor ^roCtinìC^ ^ 
/Vei suol gran ministeri armi Va nkano . 
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Vlff. 

Che sei della caligine dei mondo 
£ della carne tu di modo asperso^ 
Che '1 Nilo, o 'i Gange f l'Ocekn profondo 
Non d potrebbe far candidò e terso . 
Sol la grazia del Ciel quanto hai d'immondo 
Può render puro: al Ciel dunque conversò 
Riverente perdon richiedi, e spiega 
Le tue tacite colpe , e piangi , e prega . 

IX. 

Cos) gli disse; ed ei prima in sé stesso 
Pianse ì superbi sdegni , e i folli amori : 
Poi chinato u'suoi pie mesto e dimesso 
Tutti scoprigli i giovanili errori. 
Il ministro del Ciel , dopo il concesso 
Perdono , a lui dicea : co' novi albori 
Ad orar te n' andrai là su quel monte , 
Ch'ai raggio mattutin volge la fronte. 

X. 

Quinci al bosco t'invia, dove cotanti 
Son fantasmi ingannevoli e bugiardi. 

• Vincerai ( questo so } mostri e giganti; 
Pur ch'altro folle error non ti ritardi. 
Deh ! né voce , che dolce o pianga o canti , 
Né beltà che soave o rida o guardi , 
Con tenere lusinghe il cor ti pieghi; 
Ma sprezza i finti as]pelù e \ ^nù ^\vi^. 
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XI. 

Cosi il consiglia: e'i Cavatier s'appresta , 
Desiando e sperando, all'alta impresa. 
Passa pensoso il di , pensosa e mesta 
La notte » e pria che *n Ciel sia i* Alba accesa , 
Le belle arme si cinge , e soprav vesta 
Mova , ed estrania di color s' ha presa : 
£ tutto solo, e tacito» e pedone 
Lascia i compagni , e lascia il padiglione . 

Xll. 

£ra nella stagion che anco non cede 
Libero ogni confin la notte al giorno ; 
Ma l'Oriente rosseggiar si vede, 
£d anco è il Ciel d' alcuna stella adorno , 
Quando ei drizzò ver l' Uliveto il piede , 
Con gli occhi alzati contemplando intorno 
Quinci notturne e quindi mattutine 
Bellezze incorruttibili e divine. 

XIII. 

Fra sé stesso pensava ; oh quante belle 
Luci il tempio celeste in sé raguna! 
Ha il suo gran carro il di : l' aurate stelle 
Spiega la notte, e l'argentata Luna. 
Ma non è chi vagheggi o questa o quelle, 
£ miriam noi torbida luce e brima , 
Ch' un girar d' occhi , un balenar di riso 
Scopre io bravo confili di ira|^V >\*o% 
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XIV. 
Coal pensando ali* più eccelse cime 
Ascese : e ifuivi iuuliiao e riverente 
Al:tò il penaier Borra Ogni Ciel sublim 
E le luci Hmò nell'Oriente. 
La prima vita e le mie colpe prime 
Mira con occhiu di pietà clamcale , 
P.drt , , Sijnor , . m n,I In. jr.li. 
tjiccbè'l mio veci:hio Ad«iu purghi e 



Cosi pregava: e gli sorgeva 
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Che 



I fronle, 
..iglia A«r 



■ lui 



Le vurili cime i Illuni nandù indora: 
K veniilar nel petto e nella fronte 
Seiiliu gli spirti di pÌBCEVol ora, 
Cile sovra il capo suo scote a dal greii: 
Della bell'alba un rugiadoso neiabu . 



La rugiada del Ciel su le sue spoglie 
Cade , che pare» cenere >1 colore i 
E si r aapei'ge , die '1 pallot ne toglie , 
F. induce ia esse un lucido candore: 
TjI r^ibtwUisce le smarrite Toglie 
Ai mattutini geli aiido lìore ; 
E t-1 di vaga giovemi ritorna 
Lieto il serpente, e di nuov* òr s'^Joi 
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XVII. 

Il bel candor della mutata vesta 
Egli medesmo riguardando ammira. 
Poscia Terso 1* antica alta foresta 
Con secura baldanza i passi gira . 
Era ià giunto; ove i men forti arresta 
Solo il terror che di sua vista spira : 
Par né spiacente a lui , né pauroso 
li bosco appar, ma lietamente ombroso . 

XVIIf. 

Passa più oltre , ed ode un suono intanto , 
Che dolcissimamente si diffonde. 
Vi sente d' un ruscello il roco pianto , 
£'i sospirar dell'aura iufra le fronde , 
£ di musico cigno il flebil canto, 
£ r usignol che plora e gli lìsponde , 
Organi e cetre , e voci umane in rime ; 
Tanti e ai fatti suoni un suono esprime ! 

XIX. 

Il Cavalier ( pur come agli altri avviene ) 
N'attendeva un gran tuon d'alto spavento; 
E v'ode poi di Ninfe e di Sirene, 
D'aure, d'acque e d'augèi dolce concento; 
Onde meravigliando il pie ritiene , 
£ poi sen va tutto sospeso e lento; 
E fra via non ritrova altro divieto 
Che tjuel.d'un fiume traspareute e (^ì«X*(> • 
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XXVI. 

Fermo il Gueriìer nella gran piazza , affisa 
A maggior novitatc allor le ciglia. 
Quercia gli appar, che per sé stessa iuc 
Apre feconda il cavo ventre , e figlia : 
E n'esce fuor vestita in strania guisa 
Ninfa d' età cresciuta ( oh meraviglia ! ) 
£ V(>de insieme poi cento altre piante 
Cento Ninfe produr dal sen pregnante • 

XXTfl. 

Quai le mostra la scena, o quai dipinte 
Talvolta rimirìam Dee boscherecce , 
Nude le braccia, e l'abito succinte, 
Con bei coturni , e con disciolte trecce ; 
Tali in seinbiiinza si vedean le finte 
Figlie delle selvatiche cortecce; 
Se non che ^ in vece d' arco e di faretra, 
Chi tien leùto , e chi viola o cetra . 

xxvm. 

£ incominciar costor danze e carole, 
£ di sé stesse una corona ordirò, 
E ciiiseio il Guerrier , sì come suole 
Esser punto rinchiuso entro '1 suo giro. 
Cinse r la pianta ancora ', e tai parole 
Nel dolce canto lor da lui s* udirò : 

. Ben caro giungi in ijueste cbioiiir« amene 
O delia DuikA^ nosUa au\ote t a^ue - 
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XXIX. 

Giungi aspettato a dar -salme all'egra^ 
D* amoroso pensiero arsa e ferita . 
Questa seWa^ ch^ dianzi era sì negra, 
Stanxa conforme alla dolente vita , 
Vedi che tutta al tuo venir s' allegra , 
E 'n pia leggiadre forme è rivestita . 
Tale era il canto : e poi dal mirto uscia 
Uq dolcissimo suano; e quel s'aprìa. 

XXX. 

Già nell' aprir d'un rustico Sileno 
MeraTÌgiie vedea l' antica eude ; 
Ha quel gran mirto dall' aperto seno 
Immagini mostrò più belle e rade ; 
Donna mostrò , che assomigliaya a pieno 
Nei falso aspetto angelica beltade . 
Rinaldo guata, e di veder gli ò avviso 
Le sembianze d'^^miida, e'I dolce viso- 

XXXI. 

Quell;£ lui mira in un lieta e dolente: 
Mille alletti in un guardo appajon misti; 
Poi dice : io pur ti veggio , e iiaalmeute 
Pur ri tomi a colei , da cui fuggisti . 
A che ne vieni f a consolar presente 
Le mie vedove notti e i giorni tristi l 
O vieni a mover guerra , a discacciarme ^ 
Che mi celi il bel volto, e mostri Tarme? 

T. II. 19 
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2iS CANTO 

Giungi imiDte , o nemico ì L ricco poi 
Jo già DUD preparava ad uom nemico 
Né gli apriva i ruscelli , i Sor , la fu: 
Sgombrando ì dumi, e ciò ch'a'passi 
Togli quest'elmo ornai, scoprì la froi 
E gli occhi agli occhi miei , a' arri»! i 
Giungi i labbri alle labbra, il seno al 
Porgi la destra alla mia destra aimem 

Segiila parlando, e in bei pietosi giri 
Volgeva 



Falae, 



landò i dol 



£ I soavi sin^lli e i vaghi piami: 
Tal che incauta pleiade a ijueì martii 
Intenerir potea gli aspri diamanti. 
Md il Cavalier accorla al , non crudo 
Pili non v'attende, e stringe il ferro i 

Vassene al mirto : Mot cole! s'abbracci 
Al caro tronco , e a' interpone , e gri 
Ah non sarà mai ver che lu mi facci 
Ohraggio lai, che l'arbor mio recida 
Deponi il ferro, o dispielato , o 'I cai 
Pria nelle vene all'infelice Armida : 
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XXXV. 

Egli alza il ferro, e'I suo pregar non cura; 
Ma colei si trasmuta ( oh novi mostri ! ) 
S\ come avvien che d'una, altra figura 
Trasformando repente il sogno mostri. 
Così ingrossò le membra, e tornò scura 
La faccia , e vi sparir gli avorj e gli ostri . 
Crebbe in gigante altissimo, e si feo 
Con cento armate braccia un Briareo. 

XXXVI. 

Cinquanta spade impugna , e con cinquanta 
Scudi risuona , e minacciando freme . 
Ogn' altra Ninfa ancor d'arme s'ammanta , 
Fatta un Ciclope orrendo , ed ei non teme ; 
Ma doppia i colpi alla difesa pianta, 
Che pur, come animata, ai colpi geme: 
Sembran dell'aria i campi. i campi Stigj; 
Tanti appaiono in lor mostri e prodig) . 

XXXVII. 

Sopra il turbato Ciel , sotto la terra 
Tuona , e fulmina cpiello , e trema questa : 
Vengono i venti e le procelle in guerra , 
E gli soffiano al volto aspra tempesta . 
Ma pur mai colpo il Cavalier non erra , 
Né per tanto furor punto s'arresta. 
Tronca la noce; è noce , e nàrVo ^«tNt*. 
Qui l'incanto forni , 8pai\x Ve Vwn^ % 



aao CANTO 

xxxyiii. 

Tornò sereno il Cielo , e V aura cheta : 
Tornò la selva al natnral suo stato; 
Non d'incauti terrìbile , e non lieta , 
Piena d' orror , ma dell' orrore innato • 
Ritenta il vmcitor , s' altro più vieta , 
Ch' esser non possa il bosco ornai troncatDs 
Poscia sorride , e fra sé dice : o vane 
Seuibìauzc , e folle chi per voi rimane . 

XXXIX. 

Quinci s'invia verso le tende; e intanto 
Colà gridava il solitario Piero : 
Già vinto è della selva il fero incanto , 
Già sen ritorna il viiicitor Guerriero . 
Vedilo; ed ei da lunge in bianco manto 
Comparia venerabile ed altero: 
£ dell'Aquila sua l'argentee piume 
Splendcano al sol d' inusitato lume • 

XL. 

£i dal Campo giojoso alto saluto 
Ha con sonoro replicar di gridi: 
E poi con lieto onore è ricevuto 
Dal pio Buglione , e non è chi l' invidi . 
Disse al Duce il Guerriero; a quel temuto 
fiosco n'andai, come imponesti, e'I vidi. 
Vidi, e vinai gl'incanti . Or vad^n ^>w% 

Le gcnd là , che son 1« yU sccuie. 
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XLI. 

Vassi all'antica selva; e quindi è tolta 
Materia tal , qnal buon giudizio elesse . 
E benché oscuro fabro arte non molta 
Por nelle prime macelline sapesse ; 
Pur artefice illustre a questa volta ' 
È colui , eh' alle travi i vinchi intesse*; 
Guglielmo , il Duce Ligure , che pria 
Signor del mare corseggiar solia , 

XLfl 

Poi sforzato a ritrarsi , ei cesse i regni 
Al gran Navilio Saracin de' mari ; 
Ed ora al Campo conducea dai legni 
E le marittime armi e i marinari: 
Ed era questi, :nfra i più industri ingegni 
Ne' meccanici ord?gni , uom senza pari« 
E cento seco avea fabbri minori , 
Di ciò ch'egH disegna esecutori. 

XLIII. 

Costui non solo incominciò a comporre 
Catapulte , baliste , ed arièti , 
Onde alle mura le difese torre 
Possa , e spezzar le sode alte pareti ; 
Ma fece opra maggior , mirabii torre , 
Ch'entro di pin tessuta era e d'abeti, 
E nelle cuoja avvolto ha quel di fuore, 
Per ischermirsi dal lanciato ardore . 



M« CANTO 

XLIV. 

Si scommette la mole, e rìcomp<me 
Con sottili giunture in un congiunta: 
£ la trave, che testa ha di montone ^ 
Dall'ime parti sue coszando spanta : 
Lancia dal. neazo un ponte ; t spesso li pone 
Sull'opposta muraglia a prima giunta:. ' 
E fuor d^-'liei su per la cima n'esce 
Torre minor, ch^io suso è spinta, e cresce. 

Per le facili vìe destra e cortente 
Sovra ben cento sue volubil rote , 
Gravida d'arme e gravida di genlQ', 
Senza molta fatica ella gir puote. 
Stanno le 'schiere in rimirando intente 
La prestezza de' fabbri e l' arti ignote . 
£ due torri in quel punto anco son fatte 
Della prima ad immagine ritratte. 

XLYI. 

Ma non eran frattanto ai Saracini 

L'opre, ch'ivi si fean , del tutto ascostes 
Perchè nell' alte mura ai più vicini 
Lochi le guardie ad ispiar son poste. 
Questi gran salmerie d'orni e di pini 
Védean dal bosco esser condotte all'oste: 
£ macchine vedean; ma non appieno 
iliconoscer lor forma indi poti^no. 
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XLVII. 

Fan Inr macchine anch'essi, e con inoit*«rte 
Rinforzano e le torri e la muraglia; 
£ i' alzaron cosi da quella parte , 
Qv'è men'atta a sostener battaglia , 
Ch* a lor credenza omai sforzo di Marte 
Esser non può, eh' ad espugiiarla Taglia. 
Ma sovra ogni difesa Ismen prepara 
Copia di fochi inuaitata e rara. 

XLTIII. 

Mesce il Mago fellon zolfo e bitume, 
Che dal lago di Sodoma ha raccolto^ 
E fu , credo , in Inferno; e dal gran fiume , 
Che nove volte il cerchia , anche n'ha tolto • 
Cosi fa che quel foco e puta e fumé , 
E che s'avventi fiammeggiando al volto. ' 
E ben conferì incendj egli s'avvisa 
Di vendicar la cara selva incisa. 

IL. 

Mentre il Campo all'assalto, e la Cittade 
S' apparecchia in tal modo alle difese ; 
Una colomba per l'aeree strade 
Vista è passar sovra lo atuol Francese; 
Che ne dìntena i presti vanni, e rade 
Quelle licjuide vie con l'ali tese: 
£ già la niessaggicra peregrina 
Dall'alta nubi alla Città s'inchina. 



ni CANTO 

Quando di non ao donde exce nn falci» 
D' adunco rostro armato e di grand' uf 
Che fra 'I Campo , e le mura ■ lei ■' 
Non aspetta ella de] cmdel la pugna . 
Quegli d'alio volando al padigUone 
Maggior rincalia, e par ch'oinai l'a) 
Ed al tenero capo il piede ha «OTra. 
Eaaa nel grembo al pio Boglion iìcoti 



La raccoglie Goffredo, e la difendei 
Pui scorge , in lei guardando , eitranii 
Che dvl collo ad un filo aviìnla pend 
Rinchiusa cnrta, e aotlo un'ala ascosi 
La disserra , e dispiega ; e bene ialeni 
Quella , eh' in sé contien , non lunga 
Ai Sif>nor di Giudea ( dicea lo scritto 
Invia salute Ìl Capitan d'Edito. 



Non shif 
Xn&a a 
Ch'io 



:>itir , Signor; resis 
quarto o in lino a 
engo a liberar coti 






In barbariche 



to fu , che la scrittura 
lote avea distiulo , 
a al portator volante; 
D quel tempo ua)> U \ 
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Liir. 

Lil>era il Prence la colomba : e qaella , 
Che de' secreti fu rìvelutrice , 
Come esser creda al suo Signor rubclla , 
Non ardi più tornar nunzia infelice. 
Ma il sopran Duce i minor Duci appella , 
E lor mostra la carta . e così dice : 
Vedete come il tutto a noi riveli 
La provvidenza del Signor de' Cieli . 

LIV. 

Già più da ritardar tempo non parmi : 
Nova spianata or cominciar potrassi ; 
£ fatica e sudor non si risparmi , 
Per superar d'inverso l'Austro i sassi. 
Duro fia sì far colà strada all'anni; 
Pur far si può : notato ho il loco e i passi • 
E ben quel muro , ch'assicura il sito, 
D'armi e d'opre men deve esser munito.' 

LV. 

Tu , Raimondo , ?o^'io che da quel iato 
Con le macchine tue le mura oiTenda. 
Vo'che dell'armi mie Paltò apparato 
Contra la porta Aquilonar si stenda ; 
S\ f che il nemico il veggia , ed ingann ato 
Indi il maggiore impeto nostro attenda • 
Poi la gran torre mia, ch'agevol move, 
Trascorra alquanto^ e porti guerra altrove. 



Tu driiicrai , Csmniilb , al tempo stessa 
Non loDlnnfl do me la leria torre . 
Tacque; e Raimondo, chs gli ^ede aj 
E elle, parlando lui, fra sé discorre ; 
DUae: al conaìglio da Goffredo espren 
Kull» siiiager si piiole , e nulla torre . 
Lodo atliì oltre ciò , clt* alcun s'invi! 
Nel campo ostil , che i suoi Becreri api 

(g„.nl.,.cmrrolrt)«rlo, „r.„ 
Soggiunse aliar Tancredi : ho un mìo ! 
Ch' a (juesio ufficio di propor mi piace 
Uom pronto e destro, e sovra t pie le 
Audace i\ , ma cauiumente uadaee : 



Suon della v 

^VeIU>e colui ci 
Ciò , che Ga 
Alza ridendo 
L. ..,., . , 
Tosto sarò d 
Le tende av. 
Vo-peuetrar 
E i-mfcrarvi 



idii I 
e'I I 

colui chiamato : e poi clie inlese 
Ciò , che Goffredo e '1 suo Signor dea 
Alza ridendo il volto, ed iuirupreae 

'■ pon)^ in 
Tosto sarò dove quel Campo lese 

conoaclulu spia. 
3 d'i nel vhIIo, 
>mo , o^ evintila . 
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LIX. 

Quanta e qnal sia quell'aste, e ciò die penn 
Il Duce loro , a voi ridir prometto . 
Vantomi in lui scoprir gl'intimi sensi, 
£ i secreti pensier trargli del petto. 
Cos) parla Vafrìno , e non trattiensi ; 
Ma cangia in lungo manto il suo farsetto , 
£ mostra fa del nudo collo, e prende 
D'intorno ai capo attorcigliale bende. 

LX. 

La faretra s'adatta, e l'arco Siro, 
E barbarico sembra ogni suo gesto. 
Stupiron quei , che favellar i' udirò , 
£d in diverse lingue esser sì presto, 
Ch' Egizio in Meiiii , o pur Fenice in Tiro 
L'avria creduto e quel popolo e questo. 
Egli sen va sovra un destrìer, ch'appena 
Segna nel corso la più molle arena. 

LXI. 

Ma i Franchi, pria che'l terzo di sia giunto | 
Appianaron le vie scoscese e rotte , 
E fornir gì' instrumenti anco in quel punto; 
Che non fur le fatiche unqua interrotte; 
Anzi all'opre de' giorni avean congiunto, 
Togliendola al riposo , anco la notte : 
Ne cosa è più, che ritardar gli possa 
Da far l'estremo ornai d'ogni lor possa. 



9iS CANTO 

LXU. 

Dei A f «ai deir assalto il di saocasae y 
Gran parte orando il pio Buglion dispensa , 
S impon cb^gnì altro i falli suoi confesse , 
E pasca il Pan dell'aline alla gran mensa. 
Macchine ed arme poscia ivi più spesse 
OioMDStra , ove adoprarle egli men pensa: 
E'I delnso Pagan si riconforta , 
Gh' oppor le vede alla munita porla • 

LXIII. 

Col bujo della notte h poi la vasta 
Af^ì macclìina sua colà traslata , 
0>'è men curvo il muro^ e men contrasta, 
Ch'angulosa non fa parte o piegata . 
Ed in su '1 colle alla Città sovrasta 
Raimondo ancor con la sua torre armata • 
La sua Camillo a quel lato avvicina, 
Che dal Borea all'Occaso alquanto inchina. 

LXIV. 

Ma pome furo in Oriente apparsi 
1 mattutini messaggìer del Sole, 
S', avvidero i Pagani ( e ben turbarsi } 
Che la torre non è dov'esser suole; 
E mirar quinci e cpiindi anco innalzata 
Non più veduta una ed un' altra mole : 
E in numero infinito ancor son viste 
Catapulte , monton , gatti , e baliste . 
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LXV. 

Xon è la turba dì Soria già lenta 
A trasportarne là molte difese , 
Ove il Buglìon le macchine apprcsenta 
Da quella parte, ove primier l'attese . 
Ma *1 Capitan , ch*a tergo aver rammenta 
L' oste d'Egitto , ha quelle vie già prese . 
£ Guelfo e i duo Roberti a se chiamati. 
State , dice , a cavallo in sella armati -, 

LXVI. 

E procurate voi , chr mentre ascendo 

Cola , dove quel muro appar men forte , 
Schiera non sia , che subita venendo 

S'atterghi agli occupati , e guerra porte • 

Tacque : e già da tre lati assalto orrendo 

Movon le tre si valorose scorte : 

K da tre lati ha il Re sue fidenti opposte , 

<]he riprese quel di l'armi deposte . 

LXVII. 

Egli mcdesmo al corpo ornai tremante 
Per gli anni , e grave del suo proprio pondo , 
Li* armi che disusò gran tempo avante , 
Circonda , e se ne va con'ra Raimondo . 
Solimano a Goffredo , e '1 fero Argante 
Ai buon Camillo oppon , che di Roemondo 
Seco ha il Nipote : e lui fortuna or guida , 
Perchè il nemico a sh dovuto uccida. 



•So CANTO 

LXTIII, 

iDcomindaro a .seiwr gU «rrieri 
Infelte di vc^leno arme mortjli : 
E^ Bdonibmta il CicI par che s'anneri 
Sotto an iinuicDSo nuvolo di strali. 
Ma coD fona maggior colpi più ferì 
Ne veuian dalle luacchiiie murali. 
Indi gran palle uacian niarniuree e grati 
£ con puDta d'ucciar ferrale travi. 



Par fblniine Ogni s»MO , e coal trita 

L'armatura e le ineinbrd a clii a'i collOi 
Che gli toglie non pur l'alma e la vita , 
Ma la forma del corpo anco e del volto , 
Non «i ferma la lancia alU ferita; 
Dopo il col|JO, del corso iivanza molto i 
EiUia da un lato, e fuor per l'iiltro ^aSu 
Fuggendo , e nel fuggir la iiiorlu lassa. 
1.XX. 

Mu non togUea però dalla difesa 



n più la calca esposta , 
e volunt) imvTa lìa^uu* , 



DECI AIO r TA VO y.^i 

LXXI. 

ContutlocK) d'andarne oltre non cessa 
L' assalitor y che tripartito move : 
E chi ya sotto gatti, oye la spessa 
Gragnuola di saette indamo piove: 
E chi le torri all'alto muro appressa , 
Che loro a suo poter da sé rimove . 
Tenta ogni torre ornai lanciare il ponte. 
Cozza il monton con la ferrata fronte. 

LXXII. 

Rinaldo intanto irresoluto bada , 

Che quel rischio di lui degno non era . 
E stima onor plebeo, quando egli vada 
Per le comuni vie col volgo in schiera . 
E volge intomo gli occhi , e quella strada 
Sol gii piace tentar , eh' altri dispera . 
Là , dove il muro più munito ed alto 
In pace stassi , ei voi portar l' assalto . 

LXXIII. 

Fi volgendosi a quegli , i quai già furo 
Guidati da Dudon , guerrier famosi : ^ 
Oh vergogna ! dicea , che la quel muro 
Fra cotante arme in pace or si riposi • 
Ogni rischio al valor tempre è sicuro: 
Tutte le vie son piane agli animosi . 
Moviam là guerra, e contra ai colpi cm^ 
Facciam densa testuggine di scudi . 



2.>j C A N r o 

Lxxiy. 

Giuiisei'si tutti seco a questo detto t 
Tutti gli scudi alzar sovra la testa , 
E gii uniron così , che ferreo tetto 
Fi&cean contra l'orribile tempesta. 
Sotto il coperchio il fero stuoi ristretto 
\'a di gran corso , e nulla il corso arresta ; 
Che la soda testuggine sostiene 
Ciò che di ruiuuso in giù ne viene • 

LXXV. 

Son già sotto le mura . Allor Rinaldo 
Scala drizzò di cento gradi e cento; 
£ lei con braccia maneggiò si saldo , 
eh' agile è men piccola canna al vento . 
Or lancia o trave , or gran culumia u spaldo 
D'alto discende: ei non va su più lento; 
Ma intrepido ed invitto ad ogni scossa 
Spi czzerla , se cadesse , Olimpo ed Ossa . 

LXXVI. 

Una selva di strali e di luine 
Sostieu sul dosso , e sullo scudo un monte* 
Scote una man le mura a sé vicine , 
L'altra sospesa in guardia è della fronte. 
L'esempio all'opre ardite e peregrine 
Spinge i compugui : ci non è sol che monte • 
(yhe juolti appoggian seco eccel&e scaU ; 

'Ala 7 vulùic e U solle ^ OLvau^viAe . 
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LXXTII. 

Muore alcuno , altri cade : egli sublime 
Poggia , e questi conforta , e quei minaccia : 
Tanto è ^a in su, che le merlate cime 
Puote afferrar con le distese braccia. 
Gran gente alior tì trae, l'urta, il reprìme, 
Cerca precipitiirlo ; e pur noi caccia . 
( Mirabil vista I ) a un grande e fermo stuolo 
Resister può sospeso in arìa un solo. 

LXXVIfl. 

li resiste , e s* avanza , e si rinforza , 
K come palma suol, cui pondo aggreva, 
Suo valor combattuto ha maggior forza, 
£ nella oppressi on pia si solleva: 
£ vince alfin tutti i nemici, e sforza 
L'aste e gl'intoppi, che d'incontro aveva: 
K sale il muro, e '1 signoreggia, e '1 rende 
Sgombro e sicuro a chi diretro ascende. 

LXXIX. 

Ed egli stesso all'ultimo germano 

Del pio Buglion, eh' è di cadere in forse, 
Stesa la viucitnce amica mano , 
Di salirne secondo aita porse . 
Frattanto erano altrove al Capitano 
Varie fortune e perìglióse occorse; 
Ch'ivi non pur fra gli- uomini si pugna, 
Ma le macchine insieme anco fan pugn»« 



ai 






^«/Ui 



ipo 



' ^«««i L:"*"' tir 










Oei 






^^^^^ ir ^'^-^ 









fre 



'e 

osae 



''''^ndo'^.'j'''in]J^''^^Perc 









P'iotc 



«'•te i... ^"^«^ /;*ici 









-^ é^iù :J ^^'^ /e e^' ' ' 'Pezza "^"^^ > 



e 



giù 



''•«ea d.;" ""^^ anco" 



^^ii- 



^ii- 



'^^ a/tc 






«''«Jft 



titii 






^^\)X, 
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LXXXIIf. 

Pasaa il Buglion Yittorioao. aranti , 
£ già le mura d'occupar ai crede; 
Ma fiamme allora fetide e fumanti 
Lanciarsi incontra immantinente ei vede • 
Né dal sulfureo sen fochi mai tanti 
Il cavernoso Mongibèl fuor diede ; 
Né mai cotanti nef^i estivi ardori 
Piove l'Indico Ciel caldi vapori. 

Lxxxiy. 

Qui vasi e cerchi ed aste ardenti sono: 
Qual fiamma nera , e qual sanguigna splende • 
L' odore appuzza , assorda '1 rombo e '1 tuono , 
Accieca il fumo , il fuoco arde e s' apprende • 
L'umido cuo)0 alfin saria mal buono 
Schermo alla torre : appena or la difenda ; 
Già suda e si rincrespa: e se più tarda 
Il soccorso del Ciel , convien por ch'arda. 

Lxxxy. 

(1 magnanimo Duce innanzi a tutti 
Stassi y e non muta né color, né loco; 
£ quei conforta, che su i cuoi asciutti 
Versan l'onde apprestate incontra al foco. 
In tale stato eran cosior rìdatti , 
E già dell'acque rìmanea lor poco; 
Quando ecco nn vento, eh' iiaprovviso spira/ 
Cootra gli autori auoi 1* incendio gira. 



»56 CANTO 

I4XXXTI. 

Vien contra al foco il turbo i e indietro Tollò 
Il foco, ove i PagaD le tele alzaro , 
Quella molle materia in sé raccolto 
L' ha immantinente , e n' arde ogni riparo . 
Oh glorioso Capitano , oh molto 
D^l gran Dio custodito , al gran Dio caro! 
A te guerre^a il Cielo , ed ubbidienti 
Vengon , chiamati a suon di trombe^ i Tenti. 

Lxxxyii. 

Mal' empio Ismen , che le sulfuree faci 
Vide da Borea incontra a sé converse ; 
Ritijntar volle Tarti sue fallaci 
Per sforzar la Natura e l* aure avverse : 
£ fra due maghe , che di lui seguaci 
SI fer , sul muro agli occhi altrui s' offerse t 
E torvo e nero e s(|uallido e barbuto 
Fra due Furie parea Caronte o Fiuto • 

LXXXVIII. 

Già il mormorar s* udia delle parole , 
Di cui teme Cocito e Flegetonte : 
Già si vedea l'aria turbare , e'I Sole 
Cinger di oscuri nuvoli la fronte ; 
Quando avventato fu dall'alta mole 
L'n gran sasso, che fu parte d' un monte: 
£ tra lor colse si , eh* una percossa 
Sparse di tutti insieuie il sangue « V v^«»il « 
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LXXXIX. 

Xn pezzi minutissimi e sanici gai 
Si disperser cosi l'inique teste ; 
Che di sotto ai pesanti aspri macigni 
Sogiion poco le biade uscir più peste • 
Lasciar gemendo i tre spirti ma^gni 
L' aria serena e 'l bel raggio ceWste , 
E sen fuggir tra l' ombre empie infernali t 
Apprendete pietà quinci , o mortali • 

xc. 

In questo mezzo alla Città la torre , 
Cui dall'incendio il turbine assecura , 
S' avvicina così , che può ben porre , 
E fermare il suo ponte in su le mura . 
Ma Solimano intrepido v* accorre , 
E '1 passo angusto di troncar procura , 
E doppia i colpi: e ben Tavria reciso; 
Ma un'altra torre apparse all' improvviso. 

XGI. 

La gran mole cresctente oltra i confini 
De' più alti edifici in aria passa. 
Attoniti a quel mostro i Saracini 
Restar , vedendo la Città più bassa ; 
Ma il fero Turco, ancor che 'n lui mini 
Di pietre un nembo , il loco suo non lassa i 
Né di ugliare il ponte anco diffida } 
£ gii altri, che temeui; rincora t sgrida • 
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XCII. 

S* offerse agli ocelli di Goffredo allora , 
Invisibile altrui , l'Ange! Michele , 
Cinto d'anni celesti ', e vinto fora 
Il Sol da lui , cui nulla nube vele . 
Ecco f disse » Goffredo , è giunta l'ora, 
Ch' esca Sion di servitù crudele . 
Non chinar , non chinar gli opchi smarriti : 
Mira con quante forze il Ciel t' aiti • 

XGiir. 

Drizza pur gli occhi a riguardar 1^ immenso 
Esercito immortai , ch'è in aria accolto ; 
Ch* io dinanzi torrotti il nuvol denso 
Di vostra umanità , che intorno a^vvolto , 
Adombrando , t'appanna il mortai senso ; 
Sì che vedrai gì' ignudi spirti in volto, 
E sostener per breve spazio i rai 
Dell' angeliche forme anco potrai . 

X'CIV. 

Mira di quei , che fur campion di Cristo , 
L* anime fatte in Cielo or cittadine , 
Cile pugnan teco , e di si alto acquisto 
Si trovan tpco al glorioso fine . 
Là , *ve ondegf^ar la polve , e il fumo mistd 
Vpdi , e di rotte moli alte mine , 
Tra quella folta nebbia Ugon combatte , 
£ delle torri i fondamenti ab\>»u»« 
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xcv. 

Beco poi là Dudon , che V aita porta 
Aquiloiiar' con ferro e fiamma assale : 
Ministra i* arme ai combattenti , esorU 
Ch' altri su monti, e drizza e tien le scale. 
Quel, eh* è su'I eolle , e'i sacro abito pofU, 
£ la corona ai crin sacerdotale , 
È il pastore Ademaro , alma felice : 
Vedi , eh* ancor vi segna e benedice • 

XCVI. 

Kaevix più in su l'ardite luci, tutta 

La grande oste del Ciel congiunta guata . 

Egli alzò il guardo, e vide in un ridutta 

Milizia innumerabile ed alata. 

Tre folte squadre ; ed ogni squadra instrutta 

Iti tre ordini gira e si dilata ; 

Ma si dilata più , quanto più in fuori 

I cerchi son : son gì' intimi i minori . 

XCVil. 
Qui inchinò vinti i lumi , e gli alzò poi , 
JSè lo spettacol grande ei più rivide; 
Ma , riguardando d' ogni parte i suoi , 
Scorge che a tutti la vittoria arrìde . 
Molti dietro a Rinaldo illustri eroi 
Saliano ; ei già salito i Sin uccide . 

II Capitan , che più indugiar si sdegna , 
Toglie di mano ai fido ailicr l' insegna . 
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XCVIIf. 

E passa primo il ponte , ed impedita 

Gli è a mezzo il corso dal Soldan la via • 
Un pìcciol varco è campo ad infinita 
Virtù , che'n pochi colpi ivi apparia . 
Grida il fier Solimano : all' altrui vita 
Dono e consacro io <jm la vita mia : 
Tagliate , amici , alle mie spalle or questo 
Ponte ; che qui non facil preda ì* resto • 

IC. 

Ma venirne Rinaldo in volto orrendo , 
£ fuggirne ciascun vedea lontano . 
Or che farò ? Se qui la vita spendo , 
La spendo , disse y e la disperdo invano . 
£ in sé nove difese anco volgendo , 
Cedea libero il passo al Capitano , 
Che minacciando il segue , e delia santa 
Croce il vessillo in su le mura pianta . 

C. 

La vincitrice insegna in mille giri 
Alteramente si rivolge intomo: 
E par che 'n lei più riverente spiri 
L' aura , e che splendea in lei più chiaro il giom 
Ch'ogni dardo, ogni strai, che'n lei si tiri, 
O la declini , o faccia indi ritorno : 
Par che SiÒDi par che V opposto monte 

Lieto l'adori, • inciùm a Vc\ UItotvx*. 
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CI. 

Allor tutte le squadre il grido alzaro 
Della vittoria altissimo e festante ; 
£ risonarne i monti , e replicaro 
Gli ultUni accenti: e quasi in quclf istante 
Ruppe e vinse Tancredi ogni riparo. 
Che gli aveva all'incontro opposto Argante: 
£ f lanciando il suo ponte , anch' ei veloce 
Passò nel muro , e v'innalzò la Croce . 

CU. 

jVIa verso il Mezzogiorno , ove il canuto 
Raimondo pugna , e '1 Palestin Tiranno , 
I guerrrier di Guascogna anco potuto 
Giunger la torre alla Città non hanno; 
Che *1 nerbo delle genti ha il Re in ajuto , 
Ed ostinati alia difesa stanno: 
E se ben quivi il muro era men fermo , 
DI macchine v* avea maggior lo schermo. 

GUI. 

OUrachè men eh* altrove in questo canto 
La gran mole il sentier trovò spedito ; 
Né tanto arte potè , che pur alquanto 
Di sua natura non ritegna il sito , 
Fu r aito segno di vittoria intanto 
Dai difensori e dai Guasconi udito : 
Ed avvisò il Tiranno , e '1 Tolosano^ 
I (ìhe la Città già presa è verso il piano . 
T. IL ^v 
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ciy. 

Onde Raimondo ai anoi dall' altra parte 
Grida : o compagni , è la Città già presa • 
Vinta ancor ne resiste ? Or soli a parte 
Non sarem noi di s\ onorata impresa ? 
Ma il Re cedendo alfin di Ik si parte , 
Percb' ivi disperata è la difesa ; 
£ sen rifugge in loco forte ed alto, 
Ove egli spera sostener l'assalto. 

cv. 

Entra allor vincitor il Campo tutto 
Per le mura non sol , ma per le porte ; 
Ch' è già aperto , abbattuto , arso e distrutto 
Ciò cbe lor s' opponea rinchiuso e forte . 
Spazia r ira del ferro; e va co '1 Lutto , 
E con r Orror , compagni suoi , la Morte . 
Ristagna il sangue in gorghi , e corre in i ivi 
pieni di corpi estinti e di mal vivi • 
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CAPfTO DEClMONOyO 

ARGOME^TTO 
faterà palma del famoso Argante 

Tancredi ottiene in singoiar tenzone . 
Salvo è il Re nella rocca. Erminia Ita innaidt' 
yajrino : e tfuesta a hd gran cose espone . 
Riede instrutto , Ella è seco ; e *l caro amante 
Di lei trovano esangue in sul sabbione. 
Piange ella , e *l cura piÀ . Goffiedo intenda 
Q.iaT insidie il Pagan contra gli tende ^ 

I. 



G 



TiA la morte , o il consìglio , o la paurm 
Dalle difese ogni Pagano ha tolto : 
E sol non s' h dall' espugnate mura 
Il pertinace Argante anco rivolto . 
Mostra ei la faccia intrepida e secora , 
E pugna pur fra gli avversar) avvolto , 
Più che morir , temendo esser respinto ; 
£ vuol morendo anco parer non vinto . 
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V. 

Vìenue in disparte pur tu, ch'omicida 
Sei de' giganti solo e degli eroi : 
L' uccisor delle femmine ti sfida • 
Così gli dice ', indi si volge a' suoi , 
E fa rìtrargli dall' offesa , e grida % 
Cessate pur di molestarlo or Yoi» 
Ch'è proprio mio più che comun nemico 
Questi , ed a lui mi stringe obbligo antico • 

VI. 

Or discendine giù solo , o seguito , 

Come più vuoi , ripiglia il fier Circasso ; 
Va 'in frequentato loco , od in romito; 
Che per dubbio o svantagf^o io non ti lasso . 
Si fatto , ed accettato il fero inyito , 
MoYon concordi alla gran lite il passo • 
L' odio in un gli accouipagna , e fa il rancore 
L'un nemico dell'altro or difensore • 

VII. 

Grande è il zelo d' onore , grande il destre 
Che Tancredi del sangue ha del Pagano : 
Né la sete ammorzar crede dell'ire. 
Se n'esce stilla fuor per l'altrui manos 
E con lo scodo il copra , e: non ferire » 
Grida a quanti rincontra anco lontano; 
Sì che sairo il nemico infra gli amici 
Tragge dall'arme irate e yincitrìci. 
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xr. 

li corpo Tancredi agile e sciolto , 
\ dì man velocissimo e di piede: 
ovrasta a lui con l'alto capo, e molto 
Vi grossezza di membra Argante eccede, 
rirar Tancredi inchino, e in sé raccolto 
'er avventarsi e sottentrar si vede ; 
!1 con la spada sua h spada trova 
Gemica , e 'n disviarla usa ogni prova • 

XII. 

disteso ed eretto il fero Argante 
Rimostra arte simile , atto diverso . 
guanto egli può , va col gran braccio avante , 
C cerca il ferro no, ma il corpo avverso . 
Juel tenta aditi novi in ogni istante : 
Questi gli ha il ferro al volto ognor converso . 
Minaccia , e intento a proibirgli stassi 
furtive entrate e subiti trapassi. 

XIII. 
sì pugna naval , quando non spira 
*er lo piano del mare Africo o Noto, 
^ra duo legni ineguali egual si mira , 
^h'un d'altezza preval, l'altro di moto: 
L«' un con volte e rivolta assale e gira 
Oa prora a poppa ; e si sta l' altro immoto i 
? quando il più leggier se ^ì avvicina^ 
7'alta parte minaccia alta Tiùnài , 
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XIV. 

Mentre il Ladn di sottentrar liteiita , 
Sviando il ferro , che si vede opporre ; 
Vibra Argante la spada , e gii appresenU 
La punta agii occhi > egli al ri puro accorre: 
Ma lei sì presta alior , si violenta 
Cala il Pagan , che '1 difensor precorre , 
E '1 fere ai fianco; e visto il fianco infermo , 
Grida : lo schermitor vinto è di schermo . 

XV. 

Fra lo sdegno Tancredi e la vergogna 
Sì rode e lascia i si.ìiti riguardi : 
E in cotul guisa la vendetta agogna , 
Che sua perdila stiuia il vincer tardi. 
Sol risponde col ferro alia rampogna ,' 
F/1 di-izza all'elmo, ove apre il passo 'ai guard 
Ribatte Argante il colpo; e risoluto 
Tancredi a mezza spada è già venuto . 

xrt. 

Passa veloce allor col pie sinestro, 
£ con la manca al dritto braccio il prende. 
E con la destra iutanto il lato destro 
Di punte moitalisajme gli offende. 
Questa, diceva, al vincitor maestro 
Il vinto scheruìidor risposta rende . 
Freuie il Circasso , e si contorce e scuote » 
Ma ii braccio prigionieT litTat tvqìu ^ìwca»- 
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XVII. 

Atfin lasciò la spada alia catena 

Pendente , e sotto ai buon Ladn si spinse. 
Fé' l' istesso Tancredi , e con gran lena 
L' un calcò i' altro , e l'un i' altro rìcinse. 
Né con più forza dall'adusta arena 
Sospese Alcide il gran Gigante e strinse , 
Di quella , onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in varj modi. 

XVIII. 

Tai fur gli avrolgimenti , e tai le scosse, 

Ch'ambi in un tempo il suol presser col fianco. 

Argante y od arte o sua Tentura fosse , 

Sovra ha il braccio migliore e sotto il manco: 

Ma la man , eh' è più atta alle percosse , 

Sottogiace impedita al Guerrier Franco; 

Ond' ei , che '1 suo svantaggio e '1 rischio vede , 

Si sviluppa dall'altro , e salta in piede . 

XIX. -^ 

Sorge più tardi , e un gran fendente , in prima 
Che sorto ei sia , vien sopra al Saracino : 
Ma come all' Euro la frondosa cima 
Piega , e in un tempo la solleva il pino ; 
Così lui sua virtute alza e sublima , • 

Quando ei n'è già per ricader più chino. 
Or rìcomincian qui colpi a vicenda. 
La pugna ha manco d'arte , ed è più orrenda . 
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x\. 

Esce a Tancredi in più d'un loco il sangue i 
Ma ne versa il Pagan quasi torrenti: 
Già nelle sceme forze il furor langue , 
8\ come fiamma in debili alimenti. 
Tancredi, che'! vedea col braccio esangue 
Girar i colpi ad or ad or più lenti , 
Dal magnanimo cor deposta l'ira , 
Placido gli ragiona , e'I pie ritira : 

xxr. 

Cedimi, uom forte; o riconoscer voglia 
Me per tuo vincitore , o la fortuna i 
Né ricerco da te trionfo o spoglia ; 
Nò mi riserbo in te ragione alcuna. 
Terribile il Pagan più che mai soglia , 
Tutte ie furie sue desta e raguna . 
Risponde: or dunque il meglio aver ti vantei 
£d osi di viltà tentare Argante? 

xxir. 

Usa la sorte tua; c1i*j nulla io temo; 
Né lascierò la tua follia impunita . 
Come face rinforza anzi l'estremo 
Le finJiime , e luminosa esce di vita ; 
• Tal , ritmplcudo ci d'ira il sangue scemo, 
Rinvigorì la gagliardia smarrita : 
E l'ore della moite oniai vicine 
Volse iiiustrar con gonetoao VVwc; . 
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3LJLIII. 

Li» man nùstn aJla cotapAjgUM, 
£ con ambe ooo^oDie L {erro 
Cala un fendente i e bendiè Itùtì 0|>pc5ta 
La spada osdl , la furxa , ed oltre passa : 
Scende alla spalla, e già di cosu in costa 
Molte ferite in un sol punto lassa . 
Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fé' Natura di timor capace. 

30LIT. 

Quel doppia il colpo orribile , ed al Tento 
Igc forze e l'ire inuciùnente ha sparte; 
Perchè Tanciedi, alla percossa intento, 
Se ne sottrasse , e si lanciò in disparte • 
Tu, dal tuo peso tratto, in giù col mento 
N'andaste, Arg««nte, e non potesti aitarte. 
Per te cadesti , aTTenturoso intanto , 
Ch'alui non ha di tua cuduu il Tanto. 

XXV. 

Il cader dilatò le piaghe aperte, 
£'1 sangue espresso dilagando scese. 
Punta ei la manca in terra , e si conTerta 
Rino sovra un ginocchio alle dife^ie . 
Renditi , grida; e gii fa nove olìerte. 
Senza no)arlo, il viucitor coi tese. 
Quegli di furto intaoto ii ferro caccia , 
£ sul tallone il ficdc; indi ii uduaccia. 
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XXVI. 

lufuriossi allor Tancredi, e disse; 
Così abusi , fellon , la pietà mia? 
Poi la spada gli fisse e gli rifisse 
Nella visiera, ove accertò la via. 
Moriva Argante , e tal moria , qual visse 
Minacciava morendo, e non languia: 
Superbi , formidabili e feroci 
Gli ultimi moti fur, l'ultime voci. 

xxvir. 

R)pon Tancredi il ferro , e poi devoto 
Ringrazia Dio del trionfale onore . 
Ma lasciato di forze ha quasi voto 
La sanguigna vittoria il vincitore . 
Teme egli assai , che del viaggio al moto 
Durar non possa il suo fi e voi vigore . 
Pur s'incammina: e cosi passo passo 
Per le già corse vie move il pie lasso • 

XXVIII. 
Trar molto il debil fianco oltra non puote; 
£ quanto più si sforza, più s'affanna; 
Onde in terra s' asside , e pon le gote 
Sulla destra , che par tremula canna . 
Ciò che vedea , pargli veder che rote ; 
E di tenebre il dV ^à ^\ s'aippanna. 
AUin isviene ; e *\. VmcUciT ^-A nv[v\o 
Non ben «aria , ncV linùrw , òà&ùaw^ . 
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XXIX. 

j^entre qui segue la solinga guerra , 
Che privata cagìon fé* così ardente; 
L'ira de'vincitor trascorre ed erra 
Per la Citta su*l popolo nocente. 
Or chi giummdi dell'espugnata Terra 
Potrebbe a pien l'immagine dolente 
Ritrar in carte l od adeguar parlando 
Lo spcttacok) atroce e miserando l 

XXX. 

Ogni cosa di strage era già pieno; 

Vedeansi in mucchi e in monti i corpi avvolti; 

Là i feriti su i morti; e qui giacièno 

Sotto morti insepolti egri sepolti . 

Fuggi an premendo i pargoletti al seno 

Le meste madri co' capelli sciolti: 

£'1 predator di spoglie e di rapine 

Carco, stringea le vergini nel crine. 

xxxr. 

Ma per le Vie , ch'ai più sublime colle 
Saglion verso Occidente , ov' è il gran Tempio , 
Tutto del sangue ostile orrido e molle 
Rinaldo corre , e caccia il popol empio. 
La fera spada il generoso estolle 
Sovra gli armati capi , e ne fa scempio . 
È schermo frale ogn'elmo ed ogaV. %cw^^' 
Difesa è qui l'esser dell" arme \gs«iào • 
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xxxir. 

Sol centra il ferro ìi m>bil ferro adopn, 
E sdegna negl'inermi esser feroce: 
E quei , eh' ardir non armi , arme non coprii 
Caccia col guardo e con Torrìbil voce. 
Vedresti di valor niirabil opra : 
Come or disprezza , ora mluàccia , or oocftt 
C'ome con rìschio disegnai fugati 
Sono egualmente pur nudi ed armati. 

XXXI ir. 

Già col più imbelle volgo anco ritratto 
S'è non picciolo stuol del più guerriero 
Nel Tempio, che più volte arso e Hfatto 
Si noma ancor, dal fondator primiero. 
Di Salomone : e fu per lui già fatto 
Di cedri e d'oro e di bei marmi altero. 
Or non si ricco già, pur saldo e forte 
È d'alte torri e di ferrate porte. 

xxxiy. 

Giunto il gran Cavaliero ove raccolte 

S'eian le turbe in loco ampio e sublime; 
Trovò chiuse le porte, e trovò molte 
Difese apparecchiate in su le cime . 
Alzò lo sguardo oriibile, e due volte 
Tutto il miiò dall'alte parli all'ime, 
Varco augusto cercando; ed altretLuut« 
Il circondò eoa le vcVoò vw^^a* 
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XXAV. 

V"'»' lupo predatore all*aer bruno 

Le chiuse mausdre , insidiando , aggira , 
Sf^cco i' avide fauci , e nel digiuno 
Da nativo odio stimolato e d'ira ; 
Tale egli intomo spia , s' adito alcuno 
( Piano od erto che siasi ) aprir si mira • 
Si ferma alfin nella gran piazza; e d*alto 
Stanno aspettando i miseri l' assalto . 

xxxvr. 

In disparte giacea ( qual che si fosse 
L'uso a cui si serbava } eccelsa trave: 
Nò così alte mai , né cosi grosse 
Spiega r antenne sue Ligura nave . 
Ver la gran porta il Cavalier la mosse 
Con quella man , cui nessun pondo è grave : 
E recandosi lei di lancia in modo, ' ' 
Urtò d'incontro impetuoso e sodo. 

XXXVII. 

Restar non può marmo o metallo avanti 
Al duro urtare, ai riurtar più forte. 
Svelse dal sasso i cardini sonanti , 
Ruppe i serragli , ed abbattè le porte . 
Non i' ariète di far più si vanti , 
Non la bombarda » fulmine di morte . 
Per la dischiusa via la gente inonda, 
Quasi un diluvio, e '1 vincitor seconda. 
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XXXYIII. 

Rende misera strage atra e funesta 
L'alta magion, che fu magion di Dio. 
O giustizia del Ciel , quanto men presta , 
Tanto più grave sovra il popol rio ! 
Dal tuo 'secreto proveder fu desta 
L'ira ne' cor pietosi , e incrudelio. 
Lavò col sangue suo l'empio Pagano 
Quel Tempio , che già fatto avea profano . 

XXXIX. 

Ma intanto Soliman ver la gran torre 
Ito se n* è , che di David s' appella : 
E qui fa de'guerrier l'avanzo accorre, 
£ sbarra intomo e questa strada e quella: 
E'I tiranno Aladino anco vi corre . 
Come il Soldan lui vede, a lui favella: 
Vieni , <f famoso Re , vieni , e là sovra 
Alla rocca fortissima rìcovra; 

XL. 

Che dal furor delle nemiche spade 
Guardar vi puoi la tua salute e '1 regno. 
Ohimè, risponde, ohimè, che la Cittade 
Strugge dal fondo suo barbaro sdegno : 
E la mia vita , e '1 nostro imperio cade . 
Vissi, e rej^nai ; non vivo or più, né regno. 
Ben si può dir: noi fummo. A tutti è giunto 
L'ultime di, l'ineviiabU ^nto. 
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XLI. 

Ov' è , Signor, la tua virtute antica l 
Disse il Soldan tutto cruccioso allora. 
Tolgaci i regni pur sorte nemica; 
Che '1 regal pregio è nostro , e 'n noi dimora ; 
Ma cola dentro ornai dalla fatica 
Le stanche e grayi tue membra ristora. 
Così gli parla ; e fa che si raccoglia 
Il yecchio Re nella guardata soglia • 

XLII. 

Egli ferrata mazza a due man prende , 
E si ripon la fida spada al fianco , 
E stassi al varco intrepido, e difende 
Il chiuso delle strade al popol Franco. 
Eran mortali le percosse orrende: 
Quella , che non uccide , atterra almanco • 
Già fugge ognun dalla sbarrata piazza , 
DoYe vede appressar l'orrìbil mazza • 

XLIII. 

Ecco da fera compagnia seguito 

Sopraggiungeva il Tolosan Raimondo • 

Al periglioso passo il Vecchio ardito 

Corse, e sprezzò di quei gran colpi il pondo* 

Primo ei ferì ; ma. invano ebbe ferito : 

Non ferì invano il ferìtor secondo ; 

Ch'in fronte il colse , e l'atterrò col péso 

Supin , tremante , a braccia aperte steso • 
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Finalmente ritorna anco ne' vinti 
La virtù , che '1 timore area fucata : 
E i Franchi vincitori o son rispinti , 
O pur caggiono uccisi in su l'entrata . 
Ma il Soldan , che giacere infra gli estmd 
Il tramortito Duce ai pie si ^ata ; 
Grida ai suoi cavalier: costui sia tratto 
Dentro alle sbarre ^ e pngienier sia fatto. 

XLV. 

Si moYon quegli ad eseguir l'efìetto; 
Ma trovan dura e faticosa impresa ; 
Perchè non è da alcun de' suoi negletto 
Raimondo , e corron tutti in sua difesa ; 
Quinci furor, quindi pietoso afTetto 
Pugna; né vii cagione è di contesa : 
Di sì grand' uom la liberta , la vita 
Questi a guardar, quegli a rapir invita . 

XLVI. 

Pur vinto avrebbe a lungo andar la prova 
Il Soldano , ostinato alla vendetta ; 
Ch'alia fulminea mazza oppor non giova 
O doppio scudo , o tempra d'elmo eletta . 
Ma grande aita a' suoi nemici e nova 
Di qua , e di là vede arrivare in fretta; 
Che da duo lati opposti in un sol punto 
li SQpran Duce , e'V fgraw OweTTveTCi V ^xvoaj 
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XLvn. 
Come pastor, quando fremendo intorno 
Il vento e i tuoni, e balenando i lampi ^ 
Vede oscurar di mille nubi il giorno, 
Ritrae la greggia dagli aperti campi, 
£ sollecito cerca alcun soggiorno, 
Ove l'ira del Ciel securo scampi: 
£i col grido indrizzando e con la verga 
Le mandre innanzi, agli ultimi s'atterga; 

XLVIII. 

Così il Pagan, che già venir sentia 
L' irreparabil turbo, e la tempesta, 
Che di fremiti orrendi il Ciel feria, 
D'arme ingombrando e quella parte e questa; 
Le custodite genti innanzi invia 
Nella gran torre, ed egli ultimo resta. 
Ultimo parte, e sì cede al periglio, 
Ch'audace appare in provido consiglio* 

IL. 

Pur a fatica avvien che si ripari 

Dentro alle porte, e le riserra appena; 
Che già rotte le sbarre , ai limitari 
Rinaldo vien , né quivi anco s' affrena • 
Desio di superar chi non ha pari 
In opra d' arme , e giuramento il mena ; 
Che non oblia che'n voto egU promise 
DI dar morte a colui clie'l Dano uccise. 
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LUI. 

'Ì''ac<]ue; e poi se n'andò là dove il Conte 
Riavuto dal colpo anco ne geme . 
^è Soliman con meno ardita fronte 
Ai suoi ragiona, e*l duol nell'alma preme. 
Siate, o compagni, di Fortuna all'onte 
Invitti,' infin che verde è fior di speme; 
Che sotto alta apparenza di fallace 
Spavento oggi men grave il danno giace • 

LIV. 
Prese i nemici han sol le mura e i-tetti, 
K'i volgo umìl, non la Cittade han presa; 
Che nel capo del Re, ne* vostri petti, 
Nelle man vostre è la Città compresa. 
Veggio il Re salvo, e salvi i suoi più eletti; 
Veggio che ne circonda alta difesa. 
Vano trofèo d'abbandonata terra 
Abbiansi i Franchi; alfin perdran la guerra. 

LV. 

£ certo i' son che perderanla al fine ; 
Che, nella sorte prospera insolenti, 
Fian volti agli omicidi , alle rapine , 
Ed agl'ingiuriosi àbhracciamenti . 
£ saran di leggier tra le mine. 
Tra gli stupri e le prede oppressi e spenti; 
Se in tanta tracotanza omai sorginnge 
L'oste d'Egitto: e non puote esser lunge. 
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LVF. 

Intanto noi si$;noreggiar co'sas»! 
Potrem della Citta gli alti edifici : 
Ed ogni calle, onde al Sepolcro vassi, 
Torran le nostre macchine ai nemici. 
Così, vigor porgendo ai cor già lassi , 
La speme rinnovò negl'infelici. 
Or mentre qui tai cose eran passate , 
Errò Vafrin tra mille schiere armate. 

LVIf. 

Air esercito avverso eletto in spia , 
Già, dpchinaiido il Sol, partì Vafrino; 
E corse oscura e solitaria vìa 
Notturno e sconosciuto peregrino . 
Asculona passò, che non use ia 
Dal balcon d'Oriente anco il mattino : 
Poi, quando è nel meriggio il solar lampo, 
A vista fu del poderoso Campo. 

LVIII. 

Vide tende infinite , e ventilanti 

Stendardi in cima azzurri e persi e gialli, 
E tante udì lingue discordi , e tanti 
Timpani e corni "e barbari metalli , 
E voci di caiinnelli e d'elefanti, 
Tra'l nitrir de* magnanimi cavalli; 
Che fra sé disse : qui l* Affrica tutta 
Trashtà viene , e qu\ V KsW ^ cavcv^^\x%. . 
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LIX. 
Mira egli aiquauto pria coaie sia forte 

Del Campo il sito, e qual vallo il circonde» 
Poscia non tenta vie furtive e torte , 
Né dal frequente popolo s' asconde ; 
Ma per dritto sentier tra regie porte 
Trapassa , ed or dimanda , ed or risponda • 
A dimande , a risposte astute e pronte , 
Accoppia baldanzosa audace fronte. 

Di qua, di là sollecito s'aggira 
Per le vie , per le piazze e per le tende . 
I guerrìer, i destrier, l'arme rimira; 
L' arti e gli ordigni osserva , e i nomi apprende 
Né di ciò pago, a maggior cose aspira: 
Spia gli occulti disegni , e parte intende • 
Tanto s' avvolge , e cosi destro e piano , 
Ch' adito s* apre al padiglion soprano • 

LXI. 

Vede , mirando qui , sdrucita tela , 
Ond' ha varco la voce , onde si scerne , 
Che là proprio risponde , ove son de la 
Stanza regal le ritirate inteme ; ^ 

Sì che i secreti del Signor mal cela 
Ad uom , che ascolti dalle parti esterne . 
Vufrin vi guata, e par eh' ad altro intenda. 
Come sia cura mui conciar la tenda . 
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LYII. 

Starasi il Capitan , la testa ignudo , 

Le membra armato; e con purpureo ammanto; 
Lunge duo paggi avean l' elmo e io scudo . 
Preme egli un' asta , e vi s' appoggia alquanto. 
Guardava un uom di torvo aspetto e crudo , 
Membruto ed alto , il qual gii era da canto • 
Vafrino è attento , e dì Goffredo a nome 
Parlar sentendo , alza gli orecchi ai nome • 

LXlii. 

Parla il Duce a colui : dunque sicuro 
Sei così tu di dar morte a Goffredo ? 
Risponde quegli : io son , e 'n corte giuro 
Non tornar mai , se vincitor non riedo . 
Preverrò ben color che meco furo 
Al congiurare ; e premio altro non chiedo , 
Se non eh* io possa un bel trofeo dell* armi 
Drìzzar nel Cairo , e sottopor tai carmi : 

LXIV. 
Queste arme in guerra al Capitan francese 
Distruggìtor dell' Asia , Orinondo trasse , 
Quando li trasse l' alma; e le sospese, 
Perchè meuioria ad ogni età ne passe . 
Non Ha , l'altro dicea , che * l Re cortese 
L'opera graude inonoTui^. Ussc . 
Ben ei dark ciò cVie peT Ve sv <^\\ti\^ \ 
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Or apparecdiìa por l' arme mentite ; 

Che '1 giomo ornai della iiatlagiia è presso . 
Son , rispose , pk preste : e qui , fomite 
Qoeste parole , e '1 Duce tac<pie ed esso . 
Restò Vafrino alle S^im cose adite 
Sospeso , e dubbio; e rÌ¥olgea in sé stesso 
Qaai' arti di congiura , e «pali àeno 
Le mentite anne , e noi comprese appieno . 

UCVI. 

Indi partissi , e quella notte intiera 
Desto passò , ch'occhio serrar non Tolse • 
Ma quando poi di nuovo ogni bandiera 
AH* aure mattutine il Campo sciolse , 
Anch' ei marciò con T aitila gente in schiera : 
Permessi anch' egli ov' ella albergo tolse : 
£ pur anco tornò di tenda in tenda 
Per udir cosa , onde il Ter meglio intenda. 

LXVII. 
Cercando trova in sede alta e pomposa 
Fra cavalieri Armida e fra donzelle, 
Che stassi in sé romita e sospirosa ; 
F ra sé co' suoi pensier par che favelle . 
Sulla candida man la guancia posa , 
£ china a terra V amorose stelle . 
hon sa se piuDga o no; ben v^ò n^^^xV 
Vwidi gli occhi e gravidi ài ^^^^^ • 



a66 CANTO 

i.xyiii. 

Vede le incontra il fero Adrasto asAÌflO , 
Cile par eh' occhio non batta , e che noo i] 
Tanto da lei pendea , tanto in lei liso 
Pasceva i suoi famelici desiri . 
Ma risùjferno or i' uno , ur l' altro in viso 
Guardando , or vien che brami , or che a' 
E segna il mobil volto or di colore 
Di rabbioso disdegno , ed or d' amoire • 

LXIX. 

Scorge poscia Altamor , che 'n cerchio accob 
Fra le donzelle alquanto era in disparte . 
Non lascia il desir vago a freno sciolto ; 
Ma gire gli occhi cupidi con arte . 
Volge un guardo alla mano , uno al bel volt 
Talora insidia più guardata parte ; 
£ la s'ìutcrua ove mal cauto apria 
Fra due mamuie un bei vel secreta via • 

LXX. 

Alza aifiu gli occhi Armida , e pur alquanto 
La bella iVonte sua turna serena : 
E repente fra i nuvoli del pianto 
Un Soave sorriso apre e balena . 
Signor , dlcea , meiubraudo il vostro vanto 
L'anima mia puote sceuiar la pena; 
Che d'esser vendicala la bieve aspetta: 
£ Joice t» l'iva lu »jtS4»fci,\.a.jL >ntvk\*vv4.% 
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LXXI. 

Kìsponde l' Indìao : la fronte mesta 
Deh , per Dio , Tzsaema , e 'i duolo allegpa ; 
Ch' assai tosto avverrà cb^ 1* empia testa 
Di quei Rinaldo a' pie tronca ti vegg^ : 
O menarolti prìgionier con questa 
Ultrice mano , ore prìpon tn 'i cinefila • 
Cosi promisi io voto . Or 1* altro cb'ode , 
Moto non fa; ma tra suo cor si rode • 

tmai. 

Volgendo in Tisaf<»mo il dolce sgoardo: 
Tu f che dici , Signor l colei soggiunge . 
Risponde egli infingendo: io che son tardo. 
Seguiterò il valor così da iunge 
Di questo tuo terribile e gagliardo . 
E con tai detti amaramente il punge • 
Ripiglia r ludo alior : ben è ragione , 
Che iunge segua , e tenia il paragone . 

LXXflI. 

frollando Tis.ifcmo il cano altero , 

OisHe : oh foss' io sif^nor del mio talento : 
Libero avessi in questa sjiada impero; 
(jhe tosto e' si parria rlii sia più lento • 
Non temo io te , né tuoi gran vanti , o fero ; 
Ma ii Cielo , e *1 mio nemico Amor pavento . 
Tacque ; e sorgeva Adrasto a far disfida ; 
Ma lo prevenne , e s' interpose; Armida . 



aCS CANTO 

LXXIV. 

Dì.ns' ella : o Cavalìer , perchè quel dono . 
Donatomi più Tolte , anco togliete ? 
Miei campioD sete voi ; pur esser buone 
Dovria tal nome a por tra voi quiete . 
Meco s'adira , chi s'adira : io sono 
Neil* offese l'offesa ( e voi '1 sapete . 
Ceni lor parla ; e così avvien che accordi 
Sotto giogo di ferro alme discordi . 

LXXV. 

È presente Vafrino, e *1 tutto ascolta , 
E, sottrattone il vero , indi si toglie . 
Spia dell'alta congiura , e lei ravvolta 
Trova in silenzio , e nulla ne raccoglie. 
Chiedenc impronlamente anco talvolta ; 
E la dilìioifa cresce le voglie . 
O (jui lasciar la vita egli è disposto , 
() liportarne il gran secreto ascostc». 

LXXYt. 

iillc e più vie d'accorgimento ignote , 
Mille e più pensa inusitate frodi; 
E pur con tutto ciò non gJF 8on note 
Dell* occulta congiura o l'arme o i modi, 
^ortuna aUIn ( quel ch'ei per sé non puote ) 
viluppo d' ogni suo dubbio i nodi ; 
eh' ci distinto e «ìam^e^vo \xvve*fe 
me l'insidie a\ p\ol^n«\\on > ?^vwv \.^i%^. 
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LXXVII. 

tra tornato ov* è pur anco assisa 

Fia'suoi campioni la nemica amante, 
Ch*5vi opportun l'investigarne avvisa, 
Ove genti traean a\ varie e tante. 
Or qui s' accosta a ima donzella in guisa , 
Che par che v* ahhia conoscenza avante i 
Par v'abbia d'amistade antica usanza; 
£ ragiona in affabile sembianza . 

LXXVIII. 

Egli dicea, quasi per gioco: anch'io 
Vorrei d'alcuna bella esser campione ; 
E troncar penserei col ferro mio 
Il capo di Rinaldo o del Buglione . 
Chiedila pure a me , se n' hai desio , 
La testa d' alcim Barbaro Barone . 
Cosi comincia , e pensa a poco a poco 
A più grave parlar ridurre il gioco . 

LXXIX. 

Ma in questo dir sorrìse , e fé' rìdendo 
Un cotal atto suo nativo usato. 
Una dell'altre allor, qui sorgiimgendo, 
L'udì , guardoilo^ e poi gli venne a lato . 
Disse; involarti a ciascun' altra intendo; 
^'è ti dorrai d'amor male impiegato. 
In mio campion t* eleggo, ed in disparte. 
Come a mio Cavalier, vo' ragiouarte . 
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RitiroUo, e parlò: riconosciuto 
Ho te , Vafrin ; tu me conoscer dei . 
Nel cor turbossi lo Scudiero astuto ; 
Pur si rivolse sorridendo a lei: 
Non t' ho ( che mi sovvenga ) unqua vedut 
£ degna pur d' esser mirata sei . 
Questo so ben eh' assai vario da qnello , 
Che tu dicesti I ò il nome , end' io m'appelk 

LXXXI. 

Me sulla spiaggia di Biserta aprica 
Lesbin produsse, e mi nomò Aimanzorre. 
Tosto disse ella ; ho conoscenza antica 
D' ogn*esser tuo ; né già mi voglio opporre • 
Non ti celar da me, ch'io sono amica, 
Ed in tuo prò vorrei la vita esporre . 
Erminia son , già di Re figlia e serva 
Poi di Tancredi un tempo , e tua conserva . 

LXXXII. 

Velia dolce prigion due lieti mesi , 
Pietoso prigionier, m'avesti in guarda, 
E mi serrisi! in bei modi cortesi . 
Ben dessa i'son, ben dessa i' son; riguarda • 
Lo Scudier , come pria v' ha gli occhi intesi , 
'^a bella faccia a ravvisar non tarda, 
'^ivi , ella soggiungea , da me securo: 
?r questo Cial , per questo ^o\ x^V ^vocc^ . 
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LXXXIII. 

Anzi pregai ti vo' che , quando torDÌ . 
Mi riconduca alla prìgion mia cara . 
Torbide notti e tenebrosi giorni 
Misera vivo in libertade amara . 
£ se qui per ispia forse soggiemi , 
Ti si fa incontro alta fortuna e rara . 
Saprai da me congiure, e ciò che altrove 
Malagevol sarà che tu ritrove • 

Lxxxiy. 

Così gli parla ; e intanto ei mira e tace : 
Pensa all' esempio della falsa Armida . 
Femmina è cosa garrmla e fallace : 
Vuole e disvuole; ò folle uom che seu fida. 
Sì tra sé volge . Or , se venir ti piace , 
Alfin le disse , io ne sarò tua guida . 
Sia fermato tra noi questo e conchiuso : 
Serbisi il parlar d'altro a miglior uso. 

LXX^V. 

Oli ordini danno di salire iù sella 

Anzi il mover del Campo allora allora . 
Parte Vufrin del padiglioni ed ella 
Si torna all' altre , e alquanto ivi dimora . 
DI scherzar fa sembiante , e pur favella 
Del camplon novo , e se ne vien poi fuora . 
Viene al loco prescritto, e s'accompagna; 
Ed ascon poi del Campo alla campagna . 
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LXXXYI. 

Già erau giunti in parte assai romita ; 
£ già sparian le Saracine tende ; 
Quando ei le disse : or di' come alla vita 
Del pio Goffredo altri l' insidie tende » 
Allor colei della congiura ordita 
L' iniqua tela a lui dispiega e stende • 
Son , gli divisa , otto guerrier di Corte , 
Tra' (piali il più famoso è Ormoudo il forte* 

LXXXTii. 

Questi ( che che lor mova odio o disdegno ) 
Han cospirato , e l' arte lor fia tale : 
Quei di , che 'n lite verrà d* Asia il regno , 
Tra' duo gran Campi in gran pugna campale} 
Avran sull'arme della Croce il segno , 
£ r arme avranno alla Francesca ; e quale 
La guardia di Goffredo ha bianco e d' oro 
Il suo vestir , sarà 1' ahito loro . 

Lxxxvfir, 

Ma ciascun terra cosa in sull' elmetto , 
Che noto a' suoi per uom Pagano il faccia. 
Quando fia poi rimescolato e stretto 
L'un Campo e l'altro , elli porransi in traccia, 
£ insidieranno al valoroso petti» , 
Mostrando di custodi amica faccia ; 
E 'l ferro armato di veleno a^v ranno , 
Perchè tuoi tal aia A* ^%i\\ vva^^ V^ ^àx«xc> . 
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IJLXXfX. 

£ (>erchè fra' Padani anco risassi , 

eh' io so vostr' usi ed arme e sopravveste ; 
Fer che ie false insegne io divisassi , 
£ fui costretta ad opere moleste . 
Queste son le cagion , che '1 Campo io lassi i 
Fu^o r imperiose altrui richieste . 
Schivo ed aborro in qual si veglia modo 
Contaminarmi in atto alcun di frodo • 

xc. 

Queste son le cagion ; ma non già sole . 
E qui si tacque , e di rossor si tinse , 
E chinò gli occhi; e l'ultime parole 
Ritener volle , e non ben le distinse . 
Lo Scudier , che da lei ritrar pur vuole 
('io ch'ella vergognando in sé ristrinse: 
Iji poca fede , disse , or perchè cele 
Le più vere cagioni al tuo fedele l 

XCI. 

Ella dal petto un gran sospiro apriva , 
E parlava con suon tremante e roco : 
Mal guardata vergogna intempestiva , 
Vattene omai : non hai tu qui più loco. 
A che pur tenti ^o in van ritrosa e schiva , 
Celar col foco tuo d' amor il foco? 
Debiti fur questi rispètti avante , 
\ou or , che fatta son donzella errante . 
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XCII. 

Soggiunse poi : la Dotte a me fatale , 
Ed alla patria mia che giacque onpresaa , 
Perdei più che non parve : e 'i mio gran male 
Non ebbi in lei , ma derivò da essa • 
Leve perdita è il regno: io col regale 
Nìo alto stato anco perdei rae stessa 
Por mui non ricovrarla: allor perdei 
La niente , folle ! e 'i core e i sensi miei . 

xeni. 

Vafrin y tu sai , che timìdetta accorsi , 
Tanta strage vedendo e tante prede, 
Al tuo Signore e mio, che prima i* scorsi 
Armato por nf»lla mia reggia il piede; 
E chiiiandomì a lui tai voci porsi : 
Invitto vincìtor , pietà, mercede: 
Non prego io te per la mia vita; il fiore 
Salvami sul del verginale onore. 

XCIV, 

K^Ii la sua porgendo alla mia mano , 
Non aspf'ttò che'i mio pregar fornisse: 
Vergine bella, non ricorri in vano; 
Io ne sarò tuo difensor , mi disse . 
Allora un non so che soave e piano 
Sentii ch'ai cor mi scese e vi s'afilsse, 
Che serpendomi poi per V-dVma na%a , 
^on so come , divenne incendio e yì^%*.» 
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xcv. 

Visitouiiiiì egli spesso , e 'n dolce suono 
Consolando il mio duol, meco si dolse. 
Dicea : l* intera liberta ti dono ; 
E delle spoglie mie spoglia ixon volse . 
Ohimè , che fu rapina , e parve dono» 
Che rendendomi a me da me mi tolse . 
Quel mi rendè y eh' è via men caro e degno i 
Ma a* usurpò del core a forza il regno • 

xcvf. 

Male amor si nasconde . A te sovente 
Desiosa i' chiedea del mio Signore : 
Ve«?wndo i segni tu d'iuferma mente: 
Krmi.iia ( mi dicesti ) ardi d'amore. 
'Io tei negai; mu un mio sospiro ardente 
F'.i più verace tcstimun del core : 
£ 'u vece forse della lingua , il guardo 
Muuìt'cstava il foco , onde luti' ardo : 

XCVil. 

Sfortunato silenzio! Avessi almeno 
(ihiesta allor medicina al gran martire • 
8' essev poscia Jovca leutatu 11 freno , * 
Quando non gtovciebbe , al mio desire. 
Paitiaitui in somma , e le mie piaghe in seno 
Portai celate , e uè credei morire . 
Allin, cerc4.ndj al viver m\o a\itev>\w^ > 
AJl scioisis éUiior d' \»|^ lUv^viVXv- W vvvckv*^ * 



276 CANTO 

XCVIII. 

Si eh' a trovarne il mio Signor io mossi , 
Ch'egra mi fece , e mi potea far sana ; 
Ma tra yia fero intoppo altra versossi 
Di gente inclementissima e villana • 
Poco mancò che preda ior non fossi; 
Pur in parte faggimmi erma e lontana ; 
£ colà vissi in solitaria cella 
Cittadina de' boschi e pastorella • 

IC. 

Ma poiché quel desio , che fu ripresso 

Molti dì per la tema , in me risorse ; 
roinanni ritentando al loco stesso , 
La niedesnia sciagura anco m' occorse : 
Fuggir non potei già ; ch'era ornai presso 
Predatrice masnada , e troppo corse . 
Cosi fui presa ; e quei , che mi rapirò , 
£gìzj fur , eh' a Gaza indi sai giro : 

c. 

E 'n don menarmi al Capitano , a cui 
Diedi di me contezza , e 'i persuasi 
Si , eh* onorata e inviolata fui 
Quei dì , che con Armida ivi rimasi . 
Così venni più volte in forza altrui , 
K nieu sottrassi . Ecco i miei duri casi. 
Pur ìe prime catene anco \\stTNA 

//a tante volte liberai» e sewa . 
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CI. 

O pur colui , che circondolle in tomo 
All'alma sì , che non fia chi le scioglia, 
Non dica : errante ancella , altro soggiorno 
Cercati pure , e me seco non voglia ; 
Ma pietoso gradisca il mio ritorno , 
£ nell'antica mia prigion m'accoglia. 
Cosi diceagli Erminia ; e insieme andare 
La notte e '1 giorno ragionando a paro . 

CU. 

Il più usato sentier lasciò Vafrìno , 
Calle cercando o più securo o corto . 
Giunsero in loco alla Città vicino, 
Quando è il Sol nell'occaso , e im]>runa l'orto : 
E trovaron di sangue atro il cammino 
E poi vider nel sangue un guerrier morto, 
Che le vie tutte ingombra , e la gran faccia 
Tien volta al Ciel , e morto anco minaccia » 

CHI. 

L'uso dell'armi e '1 portamento estrano 
Pagan mostrarlo ; e lo Scudier trascorse • 
Un altro alquanto ne giacca lontano , 
Che tosto agli occhi di Vafrino occorse • 
Egli disse fra sé : ({uesti è Cristiano : 
Più il mise poscia il vestir bruno in forse. 
Salta di sella , e gli discopre il viso. 
Ed , ohimè ! grida , è qui Tancredi ucciso • 
T. JI. a V 
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civ. 

A riguardar sovra il guerrier feroce 
La mala avventurosa era fermata; 
Quando dal suon della dolente voce 
Per lo mezzo del cor fu saettata. 
Al nome di Tancredi ella veloce 
Accorse in guisa d'ebra e forsennata. 
Vista la faccia scolorita e bella , 
Non scese no , precipitò di sella • 

cv. 

E in lui versò d* incssiccabil vena 
Lagrime , e voce di sospiri mista . 
Li che mìsero punto or qui mi mena 
Foituna? ah che veduta amara e trista! 
Dopo gran tanjpo i* ti ritrovo appena , 
Tancredi , e ti ri veggio , e non son vista : 
Vista non son da te, benché presente; 
£ trovando ti perdo eternamente . 

cvf. 

Misera , non credea , ch'agli occhi miei 
Potessi ,in alcun tempo esser nojoso : 
Or cieca farmi volentier torrei 
Per non vederti , e riguardar non oso . 
Ohimè , de* lumi già 8\ dolci , e rei 
Ov'è la firimnid ! ov'è il bel raggio ascoso 
DeJJe fiorite guai^cAe \V Vi^V vevwù^lio 
Ov'è fuggito 1 o\* è \V s<ìxtw ^A Ov^^\ 
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CVII. 

che l aquailido e scuro anco mi piaci • 
niina bella, se quinci entro gire, 
'odi il Olio pianto; alle mie vogiie audaci 
*rdona il furto e'I temerario ardire, 
alle pallide labra i freddi baci, 
he più caldi sperai, Yo'pur rapire: 
arte torrò di sue ragioni a morte , 
aciando queste labbra esangui e smorta. 

CVIIf. 

;o8a bocca , che solevi in vita 
onsolar il mio duol di tue parole, 
ecito sia, che anzi la mia partita 
ì' alcun tuo caro bacìo io mi console . 
forse allor ( s' era a cercarlo ardita ) 
>uei davi tu, ch'ora convien, ch'invole. 
recito sia , ch'ora ti stringa , e poi 
'^ersi lo spirto mio fra i labbri tuoi. 

CIX. 

;cogli tu l'.anima mia seguace: ^ 

)rizzala tu, dove la tua sen gio. • 

^osì parla gemendo, e si disface 
hiasi per gli occhi , e par conversa in rio • 
.ivenne quegli a quell' umor vivace : 
; le languide labbra alquanto aprio: 
ipr\ le labbra, e con le luci cViVu&e 
n suo sospiv con>quc'di lei coniuE^. 
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ex. * 

Sente la Donna 51 CavaKcr che geme; 
£ forza è pur che si conforti alquanto . 
Apri gli occhi, Tancredi, a queste estreme 
Esequie , grida , eh' io ti fo coi pianto : 
Riguarda me , che vo' venirne insieme 
La hmga strada, e vo'morirti accanto; 
Riguarda me , non ten fuggir sV presto : 
1/ ultimo don ch'io ti domando, è questo. 

Apre Tancredi gli occhi, e poi gli al>hassa 
Torbidi e gravi: ed ella pur si lagna. 
Dice Vafrino a lei: questi non passar 
(ìurisì adunque prima, e poi si piagna. 
Kgii il disarma ; ella tremante e lassa 
Porge la mano all'opere compagna. 
Mira , e tratta le piaghe , e di ferute 
Giudice esperta , spera indi salute . 

cxn. 

Vede che'ifpfial dalla stanchezza nasce, 
E dagli timori in troppa copia sparti . 
Ma non ha, fuor eh' un velo, onde gli fase* 
Le sue ferite in s\ solinghe parti . 
Amor le trova inusitate fasce , 
E di pietà le insegna insolite arti. 
L'asciugò con \c cVi\ow\c , e vWc^W 
Pur con le chiome , cVie uovve^t *x noW. 
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CXI II. 

Però che '1 velo suo bastar non puote 
Breve e sottile alle si spesse piaghe. 
Dittamo e croco non avea ; ma note 
Per uso tal sapea potenti e maghe . 
Già il mortifero sonno ei da sé scote ^ 
Già può le luci alzar mobili e vaghe. 
Vede il suo servo , e la pietosa donna 
Sopra si mira in peregrina gonna . 

cxiv. 

Chiede: o Vafrin , qui come giungi e quando! 
£ tu chi sei , medica mia pietosa l 
Ella fra lieta e dubbia sospirando , 
Tinse il bel volto di color di rosa . 
Saprai , rispose , il tutto : or ( tei comando , 
Come medica tua ) taci , e riposa . 
Salute avrai : prepara il guiderdone : 
Ed al suo capo il grembo indi stipinone . 

cxv. 

Pensa intanto Vafrin come all'ostello 
Agiato il porti anzi più fosca sera ; * 
Ed ecco di guerrìer giunge un drappello . 
Conosce ei ben che di Tancredi è schiera . 
Quando affrontò il Circasso , e per appello 
Di battaglia chiamollo , insieme egli era . 
Non se^'i lui , perdi' ei non volle allora. 
Poi dubbioso il cercò della dimora . 
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cxvr. 

Segui an molti liltri la medcsma inchiesta ; 
Ma ritrovarlo avvien che lor succeda. 
Delle stesse lor braccia essi han contesta 
Quasi una sede , òv'ei s' appoggi , e sieda. 
Disse Tuieredi allora: adunque resta 
Il valoroso Argante ai corvi in preda ? 
Ah, per Dio, no» si lasci , e non si frodi 
O della sepoltura o delle lodi . 

CXVfl. 

Nessuna a me col busto esangue e muto 
Riman più guerra : egli mori qual forte j 
Ondo a ragion gli è (jiiell'onrr dovuto, 
Ohe solo in terra avanzo è della morte . 
Cosi , da molti ricevendo ajuto , 
Fa che *1 nemico suo dietro si porte . 
Vafriiio al fianco di colei si pose , 
Siccome uoni suole alle guardate cose . 

CXViU. 

Sofjgiunse il Prence: alla Citta regale , 
Non alle tende mie vo'clie si vada ; 
die , s* umano accidente a questa frale 
Vita sovrasta , è ben ch'ivi m* accada ; 
Ohe *l loco ove uiori 1* Uomo immortale ^ 
Può forse al Cielo agevolar la stnida : 
£ salii pago un mio pensm dcw^xc» , 
D'aver ;jercgriiiato a\ tin «VeV \ovo » 
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CXIX. 

HKsse ; e colà portato , egli fu posto 

Sovra le piume , e il prese un sonno cheto . 
Vafrìno alla Donzella , e non discosto , 
Ritrova albergo assai chiuso e secreto . 
Quinci s'invia dov'è Goffredo, e tosto 
Cntra -, che non gli è fatto alcun divieto : 
Sebben ailor della futura impresa 
In bilance i consigli appende e pesa . 

< cxx. 

Del letto , ove la stanca egra persona 

Posa Raimondo, il Duce è sulla sponda: 
E d' ogn* intorno nobile corona 
De* più potenti e più saggi il circonda. 
Or , mentre lo Scudiero a lui ragiona , 
Non v'è chi d'altro chieda o chi risponda . 
Signor , dicea , come imponesti , andai 
Tra gl'Infedeli , e '1 Campo ior cercai. 

CXXI. 

Ma non aspettar già che di quell'oste 
L'innumerabil numero ti conti, 
l'vidi ch'ai passar le valli ascoste 
Sotto e* teneva, e i piani tutti e i monti. 
Vidi , che dove giunga , ove s' accoste , 
Spoglia la terra , e secca i fiumi e i fonti : 
Perchè non hastan Tacque alla Ior sete, 
E poco è Ior ciò che la Siria miete . 
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cxxv. 

Fra questi è il valoroso e nobil Perso ; 
Dico Attamoro ìi Re di Saroiacante . 
Adrasto v'è e' hfi il regijo suo là verso 

I confin dell'Aurora, ed è gigante: ^ 
Ughi d* ogni umanità cosi diverso , 
Che frena per cavallo un elefante. 
V*è Tisafcrno, a cui nell' esser prode 
Concorde faina dà sovrana lode . 

cxxvi. 

Cosi dice egli; e *1 Giovinetto in volto 

Tutto scJiitiiia, ed ha negli occhi il foco. ' 
Vorria già fra* nemici essere avvolto; 
Né cape in sé , né lìtrovar può loco . 
Quiuci Vafrino al Capitan rivolto: 
Signor, soggiunse, il sin qu\ detto é poco . ^ 
La somma delle cose or qui si chiuda: 
ImpugnerjOisi in te Tarme di Giuda. 

CXXVII. 

Dì parte in parte poi tutto gli espose 
CAò che di fraudolento in lui si tesse: 
L'arme, e'I venen , T insegne insidiose, 

II vanto udito, i prcmj , e le promesse. 
Molto chiesto gli fu , molto rispose . 
Breve tra lor silenzio indi successe : 
Poscia inalzando il Capitano il ciglio 
Chiede a Raimondo : or qual é il tuo consiglio t 
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CXXTIII. 

Ed egli : h mio parer, eh' a i novi albori. 
Come concluso fu , più non s'assaglia , 
Ma si stringa la torre ; onde uscir fuori 
Chi dentro stassi , a suo piacer non vaglia : 
£ posi il nostro Campo , e si ristori 
Frattanto ad uopo di maggior battaglia . 
Pensa poi tu , s' è meglio usar la spada 
Con forza apertir, o il gir tenendo a bada. 

GXXIX. 

Mio giudizio è però , eh* a te convegna 
Di te stesso curar sovra ogni cura ; 
Che per te vince 1* o«te , e per te regna . 
Chi senza te l'ind rizza , e l'assecura? 
£ , perchè i traditgrr non celi insegna y 
Mutar l'insegna a' tuoi guenìer procura . 
Cosi la fraude a te palese fatta 
Sarà da ({uel medesmo, in chi s'appiatta. 

GXXX. 

Risponde il Capitan: come hai per uso , 
Mostri amico voler, e saggia mente . 
Ma quel , che dubbio lasci , or sia conchiusof 
Uscirem contro alla nemica gente . 
Né già star deve in muro o 'n vallo chiuso 
Il Campo domator deli' Oriente . 
Sia da quegli emp) il valor nostro esperto 
Nella più aperta luca , in loco aperto . 
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GXXXf. 

>8terraD delle vittorie il nome ; 

che de' vincitor i' aspetto altero, 

che l'arme: e lor forze saran dome, 
,10 stabilimento al nostro impèro . 
orre o tosto renderassi , o come 
i OLL^lvi^ti , il prenderla è leggiero. 

il magnanimo tace, e fa paitita; 

'1 cader delle stelle al sonno invita . 
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CANTO FIGESIMO 

ARGOMENTO 

riimge Poste Pagana , e crudel guerra 
Fa col Campo Fedele . H /ler Soldano 
U assediata rocca anco disserra , 
Vago d* andare a guerreggiar nel piano . 
N'esce col Re ; ma Vwto e V altro a terra 
Estinto cade da famosa mano » 
Placa Rinaldo Armida . / Cristian scempio 
Fan de* nemici , e poi van lieti al Tempio . 



I. 



O 



là il Sole avea desti i mortali all'opre; 
Già diece ore del giorno eran trascorse : 
Quando lo stuol , eh' alia gran torre è sopre , 
Un non so che da lunge ombroso scorse , 
Quasi nebbia che a sera il mondo copre: 
E ch'era il Campo amico alfin s'accorse , 
Che lutro intorno il Ciel di poV^e a^ÀoTs^^^ > 
E j colli sotto e le cauipagne m^^ovxibx^ . 
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II. 

Alzano allor dall' alta cima i gridi 
Insino al Ciei l'assediate genti; 
Con quel romor, con che dai Tracii nidi 
Vanno a stonni le gru ne'giornì algenti , 
£ tra le nubi a più tepidi lidi 
Fuggon stridendo innanzi ai freddi venti; 
Ch'or la giuota speranza in lor fa pronte 
La mano ai saettar , la lingua ali' onte . 

III. 

Ben s'avvisano i Franchi , onde dell'ire 
L'impeto novo e *i minacciar precede: 
£ niiran d'alta parte ; ed apparire 
Il poderoso Campo indi si vede • 
Subito avvampa il generoso ardire 
In que' petti feroci , e pugna chiede . 
La gioventute altera accolta insieme 
Da', grida , il atguo , invitto Duce; e freme. 

IV. 

Ma nega il saggio offrir battaglia avante 
Ai novi alhoii , e tien gli audaci a freno. 
JNeppur con piij^na instabile e va^^ante 
Vuol che si tentin gli avversar} almeno. 
Ben è ragion , dicea , che dopo tante 
Fatiche , un giorno io vi ristori appieno. 
Forse ne' suoi nimici anco la folle 
Ci cdeiiZd di sé slessi ev iwAm \olle » 
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V. 

^^ prepara ciascun, <3e11a novella 
Ijuce aspettando cupido il ritorno . 
Non fu mai l* aria s\ serena e bella , 
Come ali* uscir del memorabil giorno . 
L* Alba lieta rideva ; e parea eh* ella 
Tutti i raggi del Sole avesse in tomo : 
K '1 lume usato accrebbe , e senza velo 
Volle mirar l'opere grandi il Cielo . 

Vf. 

d!ome vide spuntar l'aureo mattino, 

Mena fuori Goffredo il Campo instrutto; 
Ma pon Raimondo intorno al Palestino 
Tiranno , e de* Fedeli il popol tutto , 
Che dal paese di Sona vicino 
A* suoi libera tor s'era conduttos 
Numero grande ; e pur non questo solo , 
Ma di Guasconi ancor lascia uno stuolo . 

vrr. 

Vassene , e tal è in vista il sommo Duce , 
Ch' altri certa vittoria indi presume ; 
Novo favor del Cielo in lui riluce , 
E *i fa grande ed augusto oltra il costume • 
Gì» empie d'oior la faccia , e vi riduce 
Di giovinezza il bel purpureo lume : 
E neir atto degli occhi e delle membra 
Altro che mortai cosa egli rassembra . 
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vili. 

Ma non molto sen va, che ^iinge a fronte 
Dell' attendato esercito Pagano , 
£ prender fa nell* arrivar un monte , 
Ch'egli ha da tergo e da sinistra mano, 
E r ordinanza poi , larga di fronte , 
Di fianchi angusta , spiega in verso il piano; 
Stringe in mezzo i pedoni, e rende alati 
Con l'ale de' cavalli entrambi i lati, 

IX. 

Nel corno manco , il qual s' appressa all' erto 
Dell'occupato colle, e s'assicura, 
Pon r uno e l' altro principe Roberto : 
Dà le parti di mezzo al frate in cura. 
Egli a destra s' allunga, ov' è 1' aperto , 
E '1 periglioso più della pianura ; 
Ove il nemico , che di gente avanza , 
Di circondarlo aver potea sp<>ranza . 

X. 

E qui i suoi Loteringhi , e qui dispone 
Le meglio armate genti e le più elette . 
Qui tra' cavalli arcieri alcun pedone 
Uso a pugnar tra' cavalier frammette . 
Poscia d'avventurier forma un squadrone , 
E d' altri altronde scelti , e presso il inetta. 
Meffe loro in diafane aV Wc* ^t*vc<i\ 
E Rinaldo ne fa duce e rsv^àtavv^ . 
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xi. 

^(i a lui dice : in r« , SV'Sfnor , riposta 
La vittoria , e la somma è delle cose . 
TJeni tu la tua schiera alquanto ascosta 
Dietro a queste ali grandi e spaziose • 
Qìiando appressa il nemico , e tu di costa 
L'assali , e rendi van quanto e* propose. 
Proposto avrà , se *1 mio pensier non falle , 
Girando , ai fianchi urtarci ed alle spalle • 

xir. 

Quindi sovra im corsier di schiera in schiera 
Parca volar tra* cavalier , tra* fanti , 
Tutto il volto scopria per la visiera: 
Fulminava negli occbi e ne' sembianti • 
Confortò il dubbio , e confermò chi spera : 
Ed all'audace rammentò i suoi vanti , 
E le an^ prove al forte; a cbi maggiori 
Gli stipendi promise , a cbi gli onori . 

XIII. 
^\^n colà fermossi , ove le prime , 
E più nobiii scpiadre erano accolte: 
E cominciò da loco assai sublime 
Parlare, ond'è rapilo ogn'uom ch'ascolta. 
Come in torrenti dall'alpestri cime 
Soglion giù derivar le nevi sciolte ; 
Cosi correan volubili e veloci 
Da ila sua bocca le canore voci. 



29^4 CANTO 

XIV. 

O de* nemici di Gesù flagello , 
Campo mio , domator dell'Oriente , 
Ecco l* ultimo giorno , eccovi quello , 
Che già tanto bramaste , ornai presente. 
Né senza alta cagion , che '1 suo rubello 
Popolo in un s'accoglia , il Ciel consente. 
Ogni vostro nemico è qui congiunto , 
Per fornir molte guerre in un sol punto. 

XV. 

Noi raccorrcm molte vittorie in una; 
Né fia maggiore il rischio o la fatica . 
Non sia , non sia tra voi temenza alcuna 
In veder cosi grande oste nimica ; 
Che discorde fra sé mal si raguna , 
E negli ordini suoi sé stessa intrica : 
E di chi pugni il numero fia poco ; 
Mancherà il core a molli , a molti il loco . 

xvr. 

Quei , che incontra verranci , uomini ignudi 
Fian per lo più , senza vigor , senz* arte ; 
Che da lor ozio , o dai servili studi 
Sol violenza or allontana e parte . 
Le spade ornai tremar , tremar gli scudi . 
Tremar veggio l' insegne in quella parte : 
Conosco i suotvi ÌTveetù , e, \ à>^VvVAy vwoti : 
Veggio la morie Wo .vv st^vvv tvchvv . 



«•M 



VIGESIMO 295 

XVII. 

•uel Capitan , che cinto d* ostro e d'oro, 
Dispon le squadre , e par si fero in vista , 
Vinse forse talor l* Àrabo o*l Moro; 
Ma il suo valor non fia eh' a noi resista • 
Che farà , benché saggio , in tanta loro 
Confusione , e si torbida e mista l 
Mal noto è , credo , e mal conosce i sui ; 
£d a pochi può dir: tu fosti , io fui • 

Vili. 

la Capitano i' son di gente eletta : 
Pugnammo un tempo, e trionfammo insieme s 
£ poscia un tempo a mio voler l' ho retta . 
Di chi di voi non so la patria e '1 seme ? 
Quale spada m*è ignota? o qual saetta, 
Benché per l'aria ancor sospesa treme, 
Non saprei dir, s'è Franca, o se d'Irlanda, 
E quale appunto il braccio é che la manda? 

XIX. 

Chiedo solite cose: ognun qui sembri 
Quel medesmo eh' altrove i' l* ho già visto : 
E l'usato suo zelo abbia; e rimembri 
L'onor suo, l'onor mio, l'onor di Cnsto. 
Ite , abbattete gli empj , e i tronchi membri 
Calcate , e stabilite il santo acquisto . 
Che più vi tengo a bada? Assai diatiato 
Negli occhi vostri il veggio» 'an^V^ vvaxa- 
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XXIff. 

Col Once a destra è il Re degl' Indiani, 
E Tisafemo, e tutto il regio stuolo. 
Ma dove stender può ne' larghi piani 
L' ala sinistra più spedito il volo , 
Altamoro ha i Re Persi, e i Re Affricani « 
E i duo, che manda il più fervente suolo . 
Quinci le Trombe e le balestre e gli archi 
Esser tutti dovean rotate e scarchi. 

XXIV. 

Così Emiren gli schiera , e corre anch* esso 
Per le parti di mezzo e per gli estremi ; 
Per interpreti or parla , or per sé stesso: 
Mesce lodi e rampogne , e pene e premi . 
Talor dice ad alcun: perchè dimesso 
Mostri, soldato, il volto? e di che temi? 
(ìhe puote un contra cento? io mi confido 
Sol coli' ombra fugargli, e sol col grido. 

XXV. 

Ad altri : o valoroso , or via con questa 
Faccia a ritor la preda a noi rapita. 
L'imagine ad alcuno in mente desta, 
Glie la figura quasi, e glie l'addita 
Della pregante patria, e della mesta 
Supplice famiglinola sbigottita . 
Credi , dicea , che la tua patria s^ie^Ui 
Per la. mia lÌDgaa. in tai paxoVe \ "^tei^^K^ *» 
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xryi. 

Guarda tu le mie le^, e i sacri Tempi 
Fa' eh* io dei sangue mio non )>agni e lati; 
Assecura le Terg;ini dagli empi , 
E i sepolcri e le ceneri degli avi. 
A te , piangendo i lor passati tempi, 
Mostran la bianca chioma i Tecchi grafi • 
A te la moglie le mammelle, e'i petto. 
Le cune, i figli, e'i maritai suo letto. 

XXVII. 

A molti poi dicea: l'Asia campioni 
Vi fa deli'onor suo: da voi s'aspetta 
Gontra que' pochi barbari ladroni 
Acerba, ma giustissima vendetta. 
Cosi con arti varie , in varj suoni 
Le varie genti alla battaglia alletta. 
Ma già tacciono i Duci, e le vicine 
Schiere non parte ornai largo contine. 

XXVIII. 

Grande e mirabìl cosa era il vedere, 
Quando quel Campo e questo a fronte venne; 
Come , spiegate in ordine le schiere , 
Di mover già , già d' assalire accenne . 
Sparse al vento ondeggiando ir le bandiere , 
£ ventolar sui gran cimier le penne: 
Abiti , fregi , imprese , wm* , e colori , 
D'oro , e di ferro aV SoV Varnv^ % Ww^^rv , 
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XXIX. 

mbra d'alberi densi alla foresta 
L'uo Campo e l'altro, di tant'aste abbonda: 
Son tesi gli archi, e aon le lance in resta: 
Vibransi i dardi, e rotasi ogni fionda. 
Ogni cavallo in guerra anco s' appresta ; 
Gli od) e *1 furor del suo signor seconA : 
Raspa , batte , nitrisce , e si raggira ; 
Goniia le nari, e fumo e foco spira. 

XXX. 

Ilo in si bella vista anco è l'orrore, 
E di mezzo alla tema esce il diletto . 
Né men le trombe orribili e canore 
Sono agli orecchi lieto e fero oggetto. 
Pur il Campo fedel , benché minore , 
Par di suon più mirabile e d'aspetto; 
E canta in più guerriero e chiaro carme 
Ogni sua tromba; e maggioi" luce han rarme. 

XXX r. 

r le trombe Cristiane il primo invito: 
EUsposer l'altre, ed accettar la guerra. 
$' inginocchiaro i Franchi, e riverito 
Da lor fu il Cielo ; indi baciar la terra . 
Decresce in mezzo il Campo: ecco è sparito: 
L'un coQi l'altro nemico ornai si serra. 
3fÌH fera zii0a è nelle corna *, e vt^Xk'^ 
'pìDgoasi già eoa lor batiag)id \ i<kxiÀ .. 
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xxxrv. 

Questi , e molti altri , che 'n silenzio preme 
Li* età vetusta , ella di vita toglie . 
Stringonsi i Persi , e vanle addosso insieme , 
Vaghi d* aver le gloriose spoglie ; 
Ma lo Sposo fedel , che di lei teme , 
Corre in soccorso alla diletta Moglie . 
Cosi congiunta la concorde coppia, 
Nella fida union le forze addoppia. 

XXXVI. 

Arte di schermo nova e non più udita 
Ai magnanimi amanti usar vedresti: 
Oblia di se la guardia, e T altrui vita 
Difende intentamente e quella e questi . 
Ribatte i colpi la Guerriera ardita, 
Che vengono al suo Caro aspri e molesti: 
Egli all'arme a lei dritte oppon lo scudo; 
V'opporrla, s'uopo fosse, il capo ignudo « 

XXXVII. 

Propria l'altrui difesa, e propria face 
L'uno e l'altro di lor T altrui vendetta: 
Egli dà morte ad Artabano audace , 
Per cui di Boecàn V Isola è retta : 
E per r istessa mano Alvante giace , 
Ch'osò pur di colpir la sua Diletta. 
Ella fra ciglio e ciglio ad ArimoiM^ , 
Che 'i suo Fedel battea y ^^xi\ Vi^ Itowv^ > 
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XXXVIII. 

Tal feuD de' Persi strage, e via maggiore 
La fea de' Franchi il Re di Sarmacaute ; 
Ch'ove il ferro volgeva , o '1 corridore, 
Uccideva , ahbattea cavallo o fante . 
Felice è qat colui, che prima more, 
Né geme poi sotto il destrier pesante ; 
Perchè il destrier ( se dalla' spada resta 
Alcun mal vìvo avanzo ) il morde e pesta. 

XXXIX. 

Ri man «lui colpi d' Altamoro ucciso 
tìiuiicllone il membiulo , Ardonio il grande: 
L'clmclto all'uno e 'i capo è si diviso, 
Cli'ei ne pende sa^iì umori a due bande. 
Ti. ditto è i* altro in sia ià , dove ii riso 
Ha suo piincipio, e *l cor dilata e spande; 
Tal che ( strano spcttrtCi>io ed orrendo ) 
Ridca sioi'zato , e òi moi iti ridendo . 

XL. 

Né solamente discacciò costoro 

La spada niiciclial dal dolce mondo ; 

Ma spimi insieme a ciudel morte loro 

Gentonio , Guasco, Guido, e *1 buon Rosniond* 

Or clii narrar potrìa (juanti Altamoro 

N' abbatte , e frango il suo destrier col pondo 

(>hi dire i m»uii delU ^ewù \xcevae l 

Chi dei ferir, clii dei wi\oY\t V^i ^nsl^^ìX 
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XLI. 

n è clii con quel fero ornai s'afTrontei 
iè chi pur lunge d' assalir accenna . 
>ol rivolse Gildippe in lui la fronte , 
He da quel dubbio paragon s* astenne • 
<fulla Amazzone mai sul Termodonte 
mbracciò scudo , o maneggiò bipenne 
audace si , com*ella audace in verso 
11 furor va del formidabil Perso. 

XLII. 

rìllo, ove splendea d-'oro e di smalto 

barbarico diadema in su l'elmetto : 

S'I ruppe f e sparse ; onde il superbo ed alt* 

Suo capo a forza egli è chinar costretto. 

Oen di robusta man parve l'assalto 

\1 Re Pagano , e n'ebbe onta e dispetto; 

Sé tardò in vendicar l' ingiurie sue ; 

Ohe r onte e la vendetta a un tempo fne . 

XLIII. 

lasi in quel punto in fronte egli percosse 

La Donna di percossa in modo fella , 

Che d* ogni senso e di vigor la scosse . 

Cadea ; ma'! suo Fedel la tenne in sella . 

fortuna loro , o sua virtù pur fosse , 

Tanto bastogliy e non feri più in ella; 

[^uasi leon magnanimo , che l'assi 

ìdegnanxio uom che si giaccia, e ^wcdà)^'^«^'À'< 
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XLIV. 

Ormondo intanto , alle cui fere mani 
Era commessa la spietata cura, 
Misto con false insegne è fra* Cristiani , 
E i compagni con lui di sua congiura. 
Cosi lupi notturni , i quai di cani 
Mostrin sembianza per la nebbia oscura , 
Vanno alle mandre , e spìan come in lor s'entR, 
La dubbia coda ristringendo al ventre. 

XLV. 

Gì ansi appressando; e non lontano al fianco 
Del pio Goffredo il fer Pagan si mise : 
Ma come il Capitan l'orato e '1 bianco 
Vide apparir delle sospette assise ; 
Ecco, gridò , quel traditor , che Franco 
Cerca mostrarsi in simulate guise . 
Ecco i suoi congiurati in me già mossi : 
Cosi dicendo , al perfido avventossi . 

XLVI. 

Mortalmente piagollo: e quel fellone 
^fon fere , non fa schermo , e non s'arretra ; 
I\Ia come innunzi agli occhi abbia '1 Gorgone 
( E fu cotanto audace) or gela e impetra; 
Ogni spada , ed ogni asta a lor s' oppone , 
E si vota in lor soli ogn^ faretra . 
Vu in tanti pezzi Otiiìohào , e V «vlov ccyK^cstd v 
Che'ì cada vero pur non t wxa. «v tsvcìtVx . 
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XLvir. 

^>i che di sangue ostii si vede asperso , 
lontra in guerra Goffredo , e là si volve , 
Ove appresso vedea che 'i Duce Perso 
Xe più ristrette squadre apre e dissolve ; 
Si , che '1 suo stuolo ornai n'andrìa disperso , 
Come anzi l'Austro l'Affricana polve: 
Ver lui si drizza , e i ,suoi grida e minaccia : 
E , fermando chi fugge , assai chi caccia . 

XLVIII. 

^omincian qui le due feroci destre 

Pugna, qual mai non vide Ida, né Xanto. 

Ma segue altrove aspra tenzon pedestre 

Fra Baldovino e Muleasse intanto . 

Né ferve men l'altra battaglia equestre 

Appresso il colle , all' altro estremo c^to , 

Ove il barbaro Duce delie genti 

Pugna in persona , e seco ha i duo potenti . 

IL. 

Il Rettor delle turbe , e l' un Roberto 
Fan crudel zuffa, e lor virtù s'agguaglia. 
Ma l'Indian dell'altro ha l'elmo aperto; 
£ l'arm« tuttavia gli fende e smaglia . 
Usafemo non ha nemico certo, 
Che gli sia paragon degno in battaglia ; 
Ma scorre, ove la calca aippat tiÌ\>x Io\Vì.\ 
E mesce rana uccisione e n\o\xw . 
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L. 

Cus\ si combatteva ; e 'n dubbia lance 
Col timor le speranze eran sospese . 
Pien tutto il Campo è di spezzate lance, 
Di rotti scudi , e di troncato arnese : 
Di spade ai petti, alle squarciate pance 
Altre confitte , altre per terra stese : 
Di corpi altri supini, altri co* volti, 
Quasi mordendo il suolo , al saol rivolti . 

LI. 

Giace il cavallo al suo signore appresso; 
Giace il compagno appo il compagno estinto; 
Giace il nemico appo il nemico j e spesso 
Sul mortoli vivo, il vincitor sul vinto. 
Non v*è silenzio , e non v* è grido espresso; 
Ma odi un non so che roco e indistinto . 
Fremiti di furor , mormori d* ira ; 
Gemiti di chi langue e di chi spira . 

LII. 

L'arme , che già si liete in vista foro , 
Faceano or mostra spaventosa e mesta : 
PcMv^uti ha i lampi il ferro, i raggi l'oro , 
Nulla vaghezza ai bei color più resta . 
Quanto apparto d* adorno e di decoro 
Ne' cimieri e ne* fregi , or si calpesta , 
La polve ingombra evo cW'Alawv^we avanza* 
Tduto i Catupi maiala ^ngau s<iVft\À*M.%.\ 
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LUI. 

Oli Arabi allora , e gii Etiopi , e i Mori , 
Cile r estremo tenean dei iato aianco , 
Glansi spiegando , e distendendo in fuori ; 
ludi giravan de'nemici ai fianco. 
Ed ornai sagittari e frombatori 
Molesta van da lunge il popoi Franco; 
Quando Rinaldo , e '1 suo drappel si mosse , 
E parve che tremoto e tuono fosse . 

LIV. 

Assìmiro di Meroe, infra l'adusto 
Stuol d* Etiopia , era il primier de' forti . 
Rinaldo il colse ove s' annoda ai busto 
Il nero colio , e '1 fé* cader tra' morti. 
Poi eh* eccitò della vittoria il gusto 
L' appetito del sangue e delle morti 
Nel fero vincitore , e^li fé' cose 
Incredibili , orrende e mostruose . 

LV. 

Die* più morti che colpi; eppur frequente 
De' suoi gran colpi la tempesta cade . 
Oual tre lingue vibrar sembra il serpente . 
Che la prestezza d' una il persuade ; 
Tal cfcdea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tre spade. 
L* occhio f al moto deluso , ìV la^ao wtÀ.*-. \ 
E 7 terrore a que' mostri itC^Tescft ^t^^ * 



l6^'^ {i:>^ 



3o8 CANTO 

LTI. 

I Libici Tiranni , e i Negn Regi , 

L'uu nel san^e dell'altro a morte stese. 
Dier sovra gli altri i snoi compagni egregi , 
Cui d'emulo furor l'esempio accese. 
Cadeane con orribili dispregi 
L'infedel plebe, e non facea difese. 
Pugna questa non è, ma strage sola; 
Che quinci oprano il ferro, indi la gola • 

LVff. 

Ma non lunga sta^on yolgon la faccia; 
Ricevendo le piaghe in nobìl parte. 
Fupgon le turbe ; e si il timor le taccia , 
Ch'ogni ordinanza lor scompagna e parte. 
Ma segue pur senza lasciar la traccia , 
Sin che l'ha in tutto dissipate e sparte ; 
Poi si raccoglie il vincitor veloce , 
Che sovra i più fugaci è nfen feroce . 

LVIII. 

Qual vento, a cui s'oppone o selva o colle , 
Doppia nella contesa i soffi e l'ira ; 
Ma con liato più placido e più molle 
Per le campagne libere poi spira : 
Come fra scogli il mar spuma e nbolle , 
E nell* aperto onde più chet*- aqj^ira ; 
Così , quanto conlvastw a>»^*. \^<*^^ ^laV^, 
Tanto scemava U y>o ^vjitot ^m^^^ , 
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LiX. 

Poi che sdegnossì in fuggìdTO dorso 
Le nobìi'ire ir consumando invano; 
Verso la fanteria voltò il suo corso ^ 
Ch'ebbe l'Arabo al fianco e rAfPiìcano. 
Or nuda è da quel lato; e chi soccorso 
Dar le doveva , o giace , od è lontano . 
Vien da traverso ; e le pedestri schiere 
La gente d'arme impetuosa fere. 

LX. 

Huppe 1* aste e gì* intoppi , e '1 violento 
Impeto vinse, e penetrò fra esse. 
Le sparse j e 1' atterrò . Tempesta , o vento 
Men tosto abbatte la pieghevol messe. 
Lastricato col sangue è il pavimento 
D' arme , e di membra perforate e fesse : 
E la cavalleria correndo il calca 
Senza ritegno, e fera oltre sen vaica. 

LXI. 

Giunse Rinaldo ove sul carro aurato 
Stavasi Armida in militar sembianti , 
E nobil guardia avea da ciascun lato 
De' Baroni seguaci e degli amanti . 
Noto a piCL segni , egli è da Un mirato 
Con occhi d'ira, e di desio tremanti. 
Ki si tramuta in volto un cotal poco» 
Ella si fa di gel, di vien poi foco. 



t%, 
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Lacii. 

Declina il ewtù il CataBero , « pMn ^ 
£ fa sembiaiitc 4'tMHii , en d'altro cala i 
Ma aema po^pia |pk paaaar mm Umtm 
Il drappel coogiiirato il ano rivale • 
Chi '1 ferro atrìnga in M ^ cU Taau aUbaiias 
Ella ateaaa in anlTarcoba |^à lo atrale. 
Spingea la mani , incnidelia lo Sdegno ; 
Ma U placaTai a n'.era Amor ritaglio. 

LXin. 

Sorse Amor edntpa l' Ira ; e fe*pal«aa 
Che vive il foco suo, ch'ascoso tenne. 
La man tre Tolte a saettar distese ; 
Tre volte essa iDchinolla , e si ritenne . 
Pur vinse alfin lo Sdegno, e l'arco tese, 
£ fé' volar dei suo quadrel le penne . » 

Lo strai volò ; ma con lo strale un voto 
Subito uscì , che vada il colpo a voto • 

LXIV. 

Vorria ben ella che '1 quadrel pungente 
Tornasse indietro , e le tornasse al core ; 
Tanto poteva in lei, benché perdente , 
( Or che potria vittorioso ? ) Amore ! 
Ma di tal suo pensier poi si rìpente , 
£ nel discorde sen cresce il furore . 
Cosi or paventa , ed or de«^«L ^ <iW tACìchl 
Appieno il colpo , e 'V a^fpwb;^^ ««^ ^ «a^, 
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LXXI, 

wlie da quel lato de' Pagani il Campo 
Xrreparabilmente è sparso e sciolto . 
Ma dall'opposto , abbandonando il campo 
Agl'Infedeli, i nostri il tergo han volto. 
Ebbe l'un de' Roberti appena scampo , 
Ferito dal nemico il petto e'I volto: 
L' altro ò prigion d' Adrasto. In cotal guisa 
La sconfitta egualmente era divìsa. 

LXXlf. 

I^rende Goffredo allor tempo opportuno , 
Riordina sue squadre > e fa ritorno 
Senza indugio alla pugna; e così l'uno 
Viene ad urtar nell'altro intero corno . 
Tinto sen vien dì sangue ostil ciascuno e 
Ciascun di spoglie trionfali adorno . 
La Vittoria e l'Onor vien da ogni parte: 
Sta dubbia in mezzo la Fortuna e Marte . 

LXXIII. 

Or mentre in guisa tal fera tenzone 
È tra '1 Fedele esercito e '1 Pagano , 
Salse in cima alla torre ad un baicene j^ 
£ mirò , benché lunge , il fier Soldano : 
Mirò , quasi in teatro od in agone , 
L'aspra tragedia dello stato umano , 
I varj assalti, e'I fero orror di u\Qvt« , 
FJ i gran giochi dei caso e delia aovXe . 

r; ri, xT 
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LXXIV. 

Stette attonito alquanto e stupefatto 
A quelle prime viste; e poi s* accese ^ 
E desiò trovarsi anch' egli in atto 
Nel periglioso campo ali* alte imprese . 
Né pose indugio al suo desir, ma ratto 
D'elmo s* armò ; ch'aveva ogn' altro araese. 
8u su , gridò y non più , non più diinora : 
Convieià^h' oggi si vinca , o che si mora. 

LXXV. 

O che sia forse il provveder divino , 
(.he spira in lui la furiosa mente , 
Perchè quel giorno sian del Palestino 
Imperio le reliquie in tutto spente ; 
O che sia eh' alla morte oniai vicino , 
D* andarle incontra stimolar si sente : 
Impetuoso e rapido disserra 
La porta ; e porta inaspettata guerra . 

LXAVI. 

E non aspetta pur che i feri inviti 
Accettino i compagni : esce sol esso , 
E sfida sol mille nemici uniti, 
E sol fra mille intrepido s*è messo. 
Ma , dall' impeto suo quasi rapiti , 
Seguon poi gli altri , ed Aiadino stesso^ 
Chi fu vii , cVi fu cauu> , ov tv\AVà \<ivwsì\ 

0^.era di fuior , v^i^ ^^*^ ^^ ^'^''^''^'' " 
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LXXTII. 

Quel , che prima ritrova il Turco atroct , 
Cagf^ono ai colpi orrìbili improvvisi : 
E in condur loro a morte è sì veloce , 
Ch'uom non gli vede uccidere , ma uccisi. 
Dai primieri ai se'i&zai , di voce in voce 
Passa il terror , vanno i dolenti avvisi ; 
Tal che'l volgo fedel della Soria 
Tumultuando già quasi fìiggia . 

LXXTII f. 

Ma con men di terrore e di scompiglio 
L* ordine e *1 loco suo fu ritenuto 
Dal Guascon ; benché , prossimo al periglio^ 
Air improvviso ei sia colto e battuto « 
Nessun dente giammai , nessun artiglio 
O di silvestre o d'animai pennuto 
Insanguinossi in mandra, o tra gli augelli » 
Come la spada del Soldan tra quelli • 

LXXIX, 

Sembra quasi famelica e vorace; 
Pasce le membre quasi , e '1 sangue sogge • 
Seco Aladin, seco Io stuol seguace 
Gli assediatori suoi percote e strugge . 
Ma il buon Raimondo accorre ove disface 
Soliman le sue squadre; e già noi fugge; 
Sebben la fera destra ei riconosce , 
Qiide percorso ebbe mortali angosce ^ 
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ùax. 
Por 4! noTO I' «ffronfa , ■ pur rfci 
Par ripercosso , •*• fa prima d 
E colps 4 sol della aoTerclùa ci 
A cui BOTcrcbìo i Ae'gttn colpì 
D« cento scn^ fa , da cento ap 
Oppugnato !n quel tempo anco i 
Ha trascorre il Soldano j o clie 
Morto dal tntto, o'I penri apn 

Sovra §li altri ferisce , e iroBca , e 
E'n poca pian* fa mìrabil proi 
Ricerca poi , come furore il nieB 
A DOVI uccìiion materia altrove . 
Qusl da povera mensa a ricca e 
Com stimolato dal digiun si mo 
Tal Tanne » maggior guerra, o»' 
La sua di sangue infuriata fame 

dcende egli giù per le abbattule n 
£ s'indirizza alla gran pugna in 
Ma'l furor ne' compagni, e la p 
lUman, che i suoi nemici ban g 
E l'una schiera d'eseguir procui 
Quella ritlorìa ch'eì lasciò imp« 
L'altra resiate t\ ; ma non b «ci 
Sepia di fug» otow \* TeMwm 
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LXXXIIf. 

Il Guascon ritirandosi cedeva , 
Ma se ne già disperso il popol Siro; 
Eran presso ali' albergo , ove giaceva 
Il buon Tancredi, e i gridi entro s'udito. 
Dal letto il fianco infermo egli solleva ; 
Vien sulla vetta , e volge gli occhi in giro • 
Vede f giacendo il Conte, altri ritrarsi, 
Altri del tutto già fugati e sparsi* 

LXXVIV. 

Virtù , cb' ai valorosi unqua non manca , 
Perchè languisca il corpo fral , non langqes 
Ma le piagate membra in lui rinfranca, 
Quasi in yece di spirito e di sangue . 
Del gravissimo scudo arma ei la manca, 
E non par grave il peso al braccio esangue . 
Prende con l'altra man l'ignuda spada » 
( Tanto basta all'uom forte ) e più non bad%< 

LXXXV. 

Ma giù sen viene, e grida: ove fuggite, 
Lasciando il Signor vostro in prèda altrui? 
Dunque i barbari • chiostri -e le Meschiie 
Spiegheran per trofeo l' arme di lui l 
Or , tornando in Guascogna, al figlio dite» 
Che morì il padre , oi^ /ugf^ste vui . 
C^osj lor parla : e 'i f«tto nudo t vD£ttm.<ì 
A tnille annad e vigi^mÀ ^ «c>aM«!^^Q « 
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ucxxn. 

£ col gnrt mo «cadoi il qtatl di WU» 
Dure cttof a di tauro et« conpoato i 
E die alla ter^ poi di tattkpra elatta 
Un coperto d'acdajo ha aopnppoai»! 
TUn dalla apade a tian dalie aaa l U r 
Hen da tatia aniie il buon Raimondo 
E col ferro i neonci ialonio if{ondn« i 
Siche giace aacwo, e ìjnaai all'ombra. ■ 

wtxxru. 

lUspirando riaoife id apa^ poeo ^ 
Sotto il fido riparo il Vecchio accinto t 
E 8Ì sente aTvampar di dopano foco ; 
Di sdegno il core, e di vergogna il volto: 
£ drizza gii occhi accesi a ciascun loco. 
Per riveder quel fiero , onde fu colto : 
Ma noi vedendo , freme , t far prepara 
Ne' segnaci di lui vendetta amara • 

wacxnii, 

Ritoman ^ A<piitem , e tutd insieme 
Seguono 11 Duce a vendicarsi intento . 
Lo stuol , che innanzi osava tanto , or tent* 
Audacia passa , ov*era pria spavento. 
Cede chi rincalzò , chi cesse of premei 
Cosi varian le cosci ià vm momento. 
Ben fa Rainondo or >^tkà iF«a4«fiv^ < a aeonta 
Par di fiui'lliW eott «cMv motù ^usl «nto^. 
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LXXXfX. 

Raimondo il vergognoso sdegno 

ar ne' capi più sublimi tenta; 

; Tusurpator del nobil regno, 

fra' primi combatte, e gli s'avventa. 

fere in fronte; e nel medesmo segno 
cca e ritocca, e'I suo colpir non lenta- 
de il Re cade , e con singulto orrendo 
. terrai ove regnò, morde morendo. 

xc. 

ch'una scorta è lunge, e 1^ altra uccisa, 
a color che restar vario è l' affetto . 
klcun, di belva infuriata in guisa, 
disperato nel ferro urta col petto: 
Litri temendo , di campar s' avvisa , 
S là rifugge, ov' ebbe. pria ricetto. 
MLa tra' fuggenti il vincitor commisto 
£ntra, e fin pone al glorioso acquisto. 

XGI. 

;sa è la Rocca: e sii per l'alte scale 

3hi fugge è morto; e'n sulle prime soglie 

E nel sommo di lei Raimondo sale ^ 

£ nella destra il gran Vessillo toglie: 

B incontra ai duo gran Campi il trionfale 

$egno della vittoria al vento scioglie. 

Vf a già noi guarda il fier Soldan ^ cbe luxv^ 

È di là fatto , ed siila i^u^^ua^ ^>xi^<t - 
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xcir. 

Giunge in campagna tepida e vermiglia , 
Che d*ora in ora più di sangue ondeggia; 
Si che il regno di Morte ornai somiglia , 
Ch'ivi i trionfi suoi spiega, e passeggia. 
Vede un destrier, che con pendente briglit 
Senza rettor trascorso è fuor di greggia ; 
Gii gitta al fren la mano, e'I voto dorso 
Montando preme, e poi lo spinge al corso. 

xciir. 

Grande, ma breve alta apportò questi 
A*Saracini impauriti e lassi. 
Grande, ma breve fulmine il diresti, 
(Ch'inaspettato soprag^unga e passi; 
Ma dei suo corso momentaneo resti 
Vestigio eterno in dirupati sassi . 
Cento ei n'uccide, e più: pur di duo soU 
Non sia che la memoria il tempo invali, 

xciv. 

Gildippe ed Odoardo , i casi vostri 

Duri ed acerbi , e i fatti onesti e degni ^ 
( Se tanto lice ai miei Toscani inchiostri ) 
(Junsacrerò fra' peilegriiii ingegni ; 
S\ ch'ogni età ,~ quasi ben nati mostri 
Di vii tute e d'amor, v'additi e segni: 
K coi suo pianto alcuw servo d' Amore 
La mc>rte vostra e \e toi\<ì ràx^ o^css^. 



y I G E S I M O 321 

xcv. 

La magnanima Donna il destrier volse 
Dove le gend distruggea quel crudo ; 
E di duo gran fendenti appieno il colse ; 
Perigli 11 fianco , e gli partì lo scudo. 
Grida il crudeli eh' all' abito raccolse 
Chi costei fosse : ecco la putta e '1 drudo ; 
Meglio per te, s'avessi il fuso e l'ago. 
Che 'n tua difesa aver la spada e '1 vago . 

XCVI. 

^ui Ucque , e di furor più che mai pieno , 
Drizzò percossa temeraria e fera ; 
Ch'osò, rompendo ogn'arme, entrar nel seno^. 
Che de' colpi d'Amor degno sol era. 
Ella repente abbandonando il freno , 
Sembiante fa d' uom che languisca e pera . 
£ ben sei vede il misero Odoardo , 
Mal fortunato difeotor , non tardo . 

XCYII. ^ 

Che far dee nel gran caso ? Ira e piatada 
A varie parti in un tempo l' affretta : 
Questa all'appoggio del suo Ben che cada. 
Quella a pigliar dei.perenssòr vendetta. 
Amore indifferente il persuade 
Che non sia l'ira o ia pietà negletta: 
Con la nniatru man corre ai acMUiigtf:» ^ 
L'altrm winiitra fk fa d«ì tao dMiÒAi|2D«k . 
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xcviii. 

Ma voler e poter che si divida, 
Bastar non può contra il Pagan s\ forte ; 
Talché , né sostien lei , né l' omicida 
Della dolce alma sua conduce a morte • 
Anzi avvien che '1 Soldano a lui recida 
Il braccio, appoggio alla fedel consorte. 
Onde cader iasciolla ; ed egli presse 
Le membra a lei con le sue membra stesse . 

IC. 

Come olmo, a cui la pampinosa pianta 
Cupida s'avviticchi e sì m arile ; 
Se ferro il tronca, o fulmine lo schianta. 
Trae seco a terra la compagna vite: 
Ed egli stesso il verde , onde s* ammanta , 
Le sfronda , e pesta 1* uve sue gradite ; 
Par, che sen dolga, e più che *1 proprio fato, 
Di lei gì' incresca, che gli more a lato. 

C. 

Così cade egli; e sol di lei gli duole. 
Che *l Cielo eterna sua compagna fece • 
Vorrian formar, né pon formar parole: 
Forinan sospiri di parole in vece. 
L' un mira 1* altro ; e l* nn , pur come suole ; 
Sì strìnge all'altro, mentre ancor ciò lece: 
E Sì cela in un puxixo ad. ambi il die; 
JE congiunte acn van V axàxv\^ ^» 
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Cf. 

Allor scioglie la Fama i vanni al volo , 

Le lingue al grido, e'I doro caso accerta t 
Né pur n'ode Rinaldo il romor solo, 
Ma d*un messaggio ancor nova più certa . 
Sdegno , dover, benevolenza , e duolo 
Fan eh' all' alta vendetta ei si converta; 
Ma il sentier gli attraversa , e fa contrasto 
Su gli occhi del Soidano il grande Adrasto. 

Cfl. 

Giìdava il Re feroce: ai segni noti 
Tu sei pur quegli alfin , ch'io cerco e bramo. 
Scudo non è ch'io non riguardi e noti; 
Ed a nome tutt'oggi invan ti chiamo. 
.Or solverò della vendetta i voti 
Col tuo capo al mio nume. Ornai facciamo 
Di valor, di furor qui paragone: 
Tu nemico d'Armida, ed io campione i 

CHI. 

^osl lo sfida: e di percosse orrende 

Piia sulla tempia il fere , indi nel cullo. 
L'elmo fatai , che non si può , non fende; 
Ma lo scote in arcion con più d'un crollo. 
Rinaldo hn sul fianco in guisa offende , 
Che vana vi sari» l' arte d' Apollo : 
Cade l'uom smisurato, il Rege invitto; 
£ n' è l'onore ad un aol colpo ascrìtto . 
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civ. 

y stupor, di spavento e d'orror misto , 
11 sangue e i cori ai circosunti agghiaccia . 
£ Soliman , eh' estranio colpo ha visto , 
Nel cor si turba , e impallidisce in faccia . 
£,, chiaramente il suO| morir previsto. 
Non si risolve , e non sa quel che faccia; 
Cosa insolita in lui ; ma che non regge 
Degli affari quaggiù l'eterna legge? 

CV. 
Come vede talor torbidi sogni 
Ne' brevi sonni suoi l' egro e l' insano; 
PargiI ch'ai corso avidamente agogni { 
Stender le membra, e che s'affanni in vano; 
Che ne' maggiori sforzi a'suoi bisogni 
tion corrisponde il pie stanco e la mano; 
Scioglier talor la lingua ^ e parlar vuole» 
Ma non segue la voce , o le parole : 

evi. 

Così allora il Soldan voriia rapire 

Pur sé stesso all' assalto , e se ne sforza ; 
Ma non conosce in sé le solite ire, 
Né sé conosce alla scemata forza. 
Quante scintiil^ in lui sorgon d'ar.lire , 
Tante un secreto suo terror n' ammorza . 
Volgonsì nel suo cor diversi sensi : 
Non che fuggir , non cVie lUrv^TKv ^vcvsv 
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CVII. 

Oiange all' irresoluto il vincitore ; 

E in arrivando ( o che gli pavé ) avanza 
E di velocitade e di furore 
E di grandezza ogni mortai sembianza . 
Poco ripugna quel ; pur , mentre more , 
Gìk non oblia la generosa usanza : 
Non fugge i colpi , e gemito non spande ; 
Né atto fa , se non altero e grande. 

CVIII. 

Poiché'! Soldan, che spesso in lunga guerra , 
Quasi novello Anteo , cadde, e risorse 
Più fero ognora , alfin calcò la terra 
Per giacer sempre : intomo il suon ne corse • 
£ Fortuna , che varia e instabil erra , 
Più non osò por la vittoria in forse ; 
Ma fermò i giri , e sotto i Duci stessi 
S' unì cof Franchi , e militò con essi . 

cix. 

Fugge , non eh' altri ornai la regia schiera , 
Ov'é dell'Oriente accolto il nerbo. 
Già fu detta immortale ; or vien che pera 
Ad oota di quel titolo superbo. 
Emireno a colui , e' ha la bandiera , 
Tronca la fuga, e parla ìu modo acerbo : 
Non se' tu quel , eh' a sostHiec |^ «.cc:%^vsv 
Segai M ODO Signor fra màlWV «ci^^'V 
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ex. 

Bimedon, questa insegna a te non diedi, 
Acciò che indietro tu la riportassi . 
Dunque , codardo , il capitan tuo vedi 
In zuffa co' nemici , e solo il lassi f 
Che brami ? di salvarti ì or meco rìedi ; 
Che per la strada presa a morte Tassi . 
Combatta qui chi di campar desia s 
La via d' onor della salute è via • 

CXI. 

Riede in guerra colui , eh' arde di scorno • 
Usa ci con gli altri poi serraon più grave . 
Talor minaccia , e fere ; onde ritorno 
Fa contra il ferro chi del ferro pavé . 
Cos\ rintegra del fiaccato corno 
La iniglior parte , e speme anco pur avf • 
E Tisaferno , più eh* altri , il rincora , 
Ch'orma non torse per ritrarsi ancora. 

cxri. 

Meraviglie quel d\ fé* Tisaferno , 
I Norniandi per lui furon disfatti : 
Fé' de* Fiamminghi strano empio gOTerno : 
Gernier , Ruggier , Gherardo a morte ha trat 
Poi eh* alle mete dell* onor eterno 
La vita breve prolungò co* fatti ; 
Quasi di vìver più poco ^\\ c«k^\\%., 
lerca il lìschio aiaggior àeVU b»\XA^à». » 
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CXIII. 

Vide r:i Rinaldo ; e benché ornai Ternugli 
Gii azzurri suoi color sian divenuti : 
£ insanguinati l'Aquila gli artigli, 
E'I rostro s'abbia, i segni ha conosciuti. 
Ecco , disse , i grandissimi perigli ; 
Qui prego il Ciel che 'i mio ardimento ajuti , 
E veggia Armida il desiato scempio . 
Macon , s'io vinco i' voto l'arme al tempio .. 

cxiv. 

Cosi pregava, e le preghiere ir vote, 
Che'l sordo suo Macon nulla n'udiva • 
Quale il leon si alerza e si percote 
Per isvegiiar la ferità nativa ; 
Tale ei suoi sdegni desta , ed alla cote 
D' amor gU aguzza , ed alle fiamme avviva • 
Tutte sue forze aduna , e si rìsti inge 
Sotto r arme all' assalto, e '1 destrier spinge . 

qxv. 

Spinse il suo contra lui , che in atto scerse 
D'ttssalitore , il Cavalier Latino. 
Fer lor gran piazza in mezzo, e si converse 
Allo spettacol fero ogni vicino.. 
Tante far le percosse e a\ diverse 
Dell' Italico Eroe , del Saracino.! 
Ch'altri per meraviglia obWò c^tk&v 
L'Ire, e gii uffexd propr) «\ ^s^^^ e*».. 
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CXTI. 

Ma l'nn percote sol, percote e impiaga 
L'altro, e' ha maggior forza, armi più ferme. 
Tisaferno di sangue il campo allaga 
Con l'elmo aperto, e dello scudo inerme. 
Mira del suo campion la bella Maga 
Rotti gli arnesi, e più le membra inferme: 
£ gli altri tutti impauriti in modo, 
Che -frale omai gli stringe e debii nodo . 

CXVII, 

Già di tanti guerrier cinta e munita, 
Or rimasa nel carro era soletta: 
Teme di serri tute , odia la vita , 
Dì.Hpera la vittoria e la vendetta . 
Mezza tra furiosa e sbigottita 
Scende , ed ascende un suo destriero in fretta . 
Vassene, e fugge; e van seco pur anco 
Sdegno ed Amor, quasi duo veltri ai fianca* 

CXVIII. 

Tal Cleopatra al secolo vetusto 
Soia fuggia della tenzon crudele , 
Lasciando incontra al fortunato Augusto 
Ne'marittini) rischi il suo Fedele; 
Che per amor, fatto a sé stesso ingiusto-, 
Tosto seguì le solitarie vele . 
E ben la fuga di coslev ae^Tev^L , * 

Tisaferno segiu»; ma VaYxio A N\fi\».. 
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CXIX. 

Al Pagaiiy poi che sparve il suo conforto, 

Sembra che insieme il giorno e '1 Sol tramonte ; 

Ed a lui, che'l ritiene a si xran torto, 

Disperato si volge , e '1 fiede in fronte • 

A Fabbricare il fulmine ritorto 

Via più heggier cade il martel di Bronte: 

£ coi grave fendente in modo il carca , 

Che '1 percosso ia testa al petto inarca • 

crx. 

Tosto Rinaldo si dirizza, ed erge 
E vibra il ferro { e rotto il grosso usbergo, 
Gli apre le coste, e l'aspra punta immerge 
In mezzo *1 cor, dove ha la vita albergo. 
Tanto oltra va, che piaga doppia asperge 
Quinci al Pagano il petto , e quindi il tergo ; 
E largamente l'anima fugace 
Più d'una via nei auo partir ai face. 

CXXIr 

AIW si ferma a rimirar Rinaldo 
Ove drizzi gli assalti, ove gli ajuti: 
£ de' P<igan non vede ordine saldo. 
Ma gli stendardi lor tutti caduti , 
Qui pon fine alle morti ; e in lui «pel caldo 
Di sdegno marzial par che s'attuti. 

• Placido è £dtto; e gli n retià «i tftiCBXt. 
l^Jt Donnm , che fuggi a soVft « òaVsd^* 
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GXXII. 

Ben rimirò U fuga: or da lui chiede 
Pietà, che n'ahbia cura e cortesia: 
E gli sovYien che si promise in fede 
Suo cavalier , quando da lei partia . 
Si drizza, ove ella fugge, ov'egli vede 
li pie del palafren segnar la via. 
Giunge ella intanto in chiusa opaca chiostra, 
Ch'a solitaria morte atta ai mostra. 

CXXIII. 

Piacquele assai che'n quelle valli ombrose 
L'orme sue erranti il caso abbia condutte. 
Qui scese dal destriero , e qui depose 
£ l'arco e la faretra e l'armi tutte. 
Armi infelici, disse, e vergognose, 
Ch' usciste fuor della battaglia asciutte , 
Qui vi depongo , e qui sepolte state ; 
Poiché l'ingiurie mie mal vendicate. 

cxxnr. 

Ah , ma non fia, che fra tant'armi e tante 
Una di sangue oggi si bagni almeno \ 
S'ogni altro petto a voi par di diamante, 
Oserete piagar feinminit seno. 
In questo mio, che vi sta nudo avante, 
I pregi vostri e le vittarie sieno. 
Tenero ai colpi è c[ae»xo ts\\o*. Ww «allo 
Amor , ch» mai non v\ a^ftU* ^x^ ^«>X» - 
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cxxv. 

Dimostratevi in me ( eh' io vi perdono 
La passala viità ) forti ed acute . 
Misera Armida ! in cpiai fortuna or sono , 
Se sol posso da voi sperar salute l 
Poi eh' ogni altro rimedio è in me non buono , 
Se non sol di ferule, alle ferute; 
Sani piaga di strai piaga d'Amore; 
£ sia la morte medicina ai core . 

cxxyi. 

• 

Felice me, se nel morir non reco 
Questa mia peste ad infettar i' Inferno . • 
Restine Amor: venga sol Sdegno or meco, 
E sia dell'ombra mia compagno etemo; 
O ritorni con lui dal regno ceco 
A colui, che di me fé' l'empio scherno; 
£ se gli mostri tal, che'n fere notti 
Abbia riposi orrìbili e Interrotti .' 

GXXTIt. 

K^vA tacque: e, stabilito il suo pensif^ro , 
Strale sceglieva il più pungente e forte; 
Quando giunse, e mirolla il Cavaliero 
Tanto vicina alla sua estrema sorte , ' 
Già compostasi in atto atroce e fero , • 
Già tinta in viso di pallor di morte . 
Dm tergo ei se le avventa-, ^'V^kt^t^vo "V^^à^.^ 
Che già U fera punta al v^^*^ «\.«t\^^ • 
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cxxviir. 

Si yolse Annida, e'I rimirò improvviso 1 
Che no'i senti quando da prima ei venne. 
Alxò le strida , e dall' amato viso 
Torse le luci disdegnosa, e svenne. 
Ella cadea, quasi fior mezzo inciso , 
Piegando il lento collo: ei la sostenne. 
Le fé' d'un braccio al bel fianco colonna; 
E intanto al sen le rallentò la gonna • 

GXXIX. 

E'I bel volto e'I bel seno alla mescbina 
Bagnò d' alcuna lagrima pietosa . 
Qual a pioggia d'argento e matutina 
Si rabbellisce scolorita rosa ; 
Tal ella , rivenendo j alzò la china 
Fuccia, del non suo pianto or lagrimosa*. 
Tre volte alzò le luci , e tre chinolle 
Dal caro oggetto , e rimirar noi volle . 

GXXX. 

£ con man languidetta il f<)rte braccio , 
Ch' era sostegno suo , schiva respinse . 
Tentò più volte, e non usci d'impaccio; 
Che vie più stretta ei rìlegolla e cinse. 
Aìiìn raccolta entro quel caro laccio, 
Che le fu caro ?otae, t *<i T^'voSsvae; 
Parlando ìncomiucVb ^\ sv^^xv^^^t 'toxtsà.^ 
#enza mai dirìxxai^Vv A NcXxa \ Wvv . 
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CXXXI. 

O sempre, e quando parti, e quando tornì , 
Egualmente crudele , or che ti guida ì 
Gran meraviglia, che'l morir distoiiù, 
E di vita cagion sia l'omicida. 
Tu di salvarmi cerchi? A quali scorni, 
A quali pene è riservata Armida ! 
Conosco r arti del fellone ignote ; 
Ma ben può nulla chi morir non puote, 

GXXXII. 

Certo è scemo il tuo onor , se non s' addita 
Incatenata al tuo trionfo avanti 
Femmina or presa a forza, e pria tradita: 
Quest'è'l maggior de' titoli e de' vanti. 
Tempo fu ch'io ti chiesi e pace e vita: 
Dolce or saria con morte uscir di pianti; 
"Ma non la chiedo a te , che non è cosa , 
Ch'essendo dono tuo, non sia odiosa. 

GXXXflI. 

Per me stessa, crudel, spero sottrarmi 
Alla tua ferìtute in alcun modo. 
£ s'ali' incatenata il tosco e l'armi 
Pur mancheranno e i precipizi e'i nodo; 
Veggio secure vie , che tu vietarmi 
Il morir non potresti ; e '1 Ciel ne lodo . 
Cessa o/iiai da tuoi velli . A}ti '^«x Odl ^\ %S):^^ 
Deb come le speranze egre Vasuì3(<iiV 
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CXXXIV. 

Cos\ Volpasi: e con le flebìi'oncle , 
Ch'Amor e Sdegno da' begli occhi stilla, 
L' affettuoso pianto egli confonde , 
In cui pudica la pietà sfavilla ; 
E con modi dolcissimi risponde : 
Armida , il cor turbato ornai tranquilla t 
Non agli scherni , al regno io ti riserro , 
Nemico no , ma tno campione e servo . 

cxxxv. 

Mira negli occhi miei , s* al dir non vuoi 
Fede prestar , della mia fede il zelo . 
Nel soglio , ove regnar gli avoli tuoi , 
Riporti giuro : ed oh piacesse al Cielo , 
Ch'alia tua mente alcun de' raggi suoi 
Del Paganesmo dissolvesse il velo! 
Com'io farei, che'n Oriente alcuna 
Non t' agguagliasse di regal fortuna . 

cxxxvr. 

Sì parla , e prega ; e i preghi bagna e scalda 
Òr di lagrime rare , or di sospiri . 
Onde , siccome suol nevosa falda , 
Dov'arda il Sole , o tepid'aura spiri f 
Cos\ Tira, che in lei parea sì salda, 
Solvesi , e restan sol gli altri desiri . 
Ecco i' anelila tuaj d* esaa^ a x\\o «c^wwo 
Di^ipop , gli dis9e , a Ve ùa^ Ve«J^^ "^^ cepiwv^ , 
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CXXXYII. 

In questo mezzo il Capitan d'E^tto , 
A terra yede il suo regai stendardo ; 
£ vede a un colpo di Goffredo invitto 
Cadere insieme Rimedon gagliardo; 
£ l'altro popol suo morto e sconfitto: 
Né vuol nel d uro fin parer codardo » 
Ma va cercando ( e non la cerca in vano ) 
Illustre morte da famosa mano. 

CXXXYIII. 

Contra il maggior Buglione il destrier punge; 
Che nemico veder non sa più degno • 
£ mostra , ov'egli passa , ov' egli giunge , 
Di valor disperato ultimo segno . 
Ma pria ch'arrivi a lui, grida da lunge: 
Ecco per le tue mani a morir vegno; 
Ma tenterò nella caduta estrema , 
Che la ruina mia ti colga e prema. 

CXXXIX. 

iZosì gli disse; e in un medesmo punto 
L' un verso l' altro per ferir si lancia . 
Rotto io seudo , e disarmato e punto 
£'l manco braccio al Capitan di Francia • 
Li' altro da lui con sì gran col; j è giunto 
Sovra i confin della sinistra guancia , 
Che ne stordisce in su U seVVa *, e u\^\\x% 
MUoiger vuol^ cade trafilto \i >ieu\x« . 
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Horto U Dnet Emireoo, oomI fol raiia 
Piedol aTuno dì gnn Campo «stiiito» 
Segna i Tind Oolfredoi e poi «"arraata^ 
Ch* AJtamor vada a pie . di laagiia tiiito, 
Con massa apadk a con maSso almo In 
Da cento lanca rfpercoaio a cinto • 
Grida egB a'iQpi f ceames a tn BiwoBa 
Renditi, io aon Qoffìtado » a ma pfi^kma. • 

- GXLt. 

Colui y cKa nno allor 1* animo girando ' ~ 
Ad alcun atio d* umiltà non torse i 
Ora eh' ode quel nome , onde ei spanda 
Sì chiaro suon dagli Etiopi all' Orsa , 
Gli risponde : farò quanto dimanda ; 
Che ne sei degno (e I*arme in man gli porse)) 
Ma la vittoria tua sovra Altamoro 
Né di gloria fia povera, né d*oro. 

CXLfl. 

Me r oro del mio regno , e me le gemme 
Kicompreran dalla pietosa moglie . 
Replica a lui Goffredo : il Ciel non diemme 
Animo tal che di tesor s' invoglie. 
Ciò che ti vien dall'Indiche maremme 
Abbiti pure , e ciò che Persia accoglie ; 
Che della TÌta aUrm -pTcxiA wsn t«cti<^ x 
Guerreggio in Asia , e nan -^ ^wh^J» ^ ^lià» 
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CXLIII. 

X*«ce ; ed a' suoi custodi in guardia dallo ; 
E segue il corso poi de' fuggitivi. 
Fuggon quegli ai ripari; ed intervallo 
Dalla morte trovar non ponno quivi . 
Preso è- repente , e pien di strage il vallo: 
Corre di tenda in tenda il sangue in rivi , 
E vi maccliia le prede , e vi corrompe 
Gii ornamenti barbarici e le pompe . 

CXLIV. 

Così vince Goffredo : ed a lui tanto 
Avanza ancor della diurna luce; 
Ch' alla Città già liberata , al santo 
Ostel di Cristo i viucitor conduce . 
Né pur deposto il sanguinoso manto , 
Viene al Tempio con gli altri il sommo Duce? 
£ qui l'arme sospende: e qui devoto 
li gran Sepolcro adora, e scioglie il voto. 



FINE. 



•^ 
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JDi tìtUi i nomi proprj , e di tutte le materie 
prùicipali contenute nel presente libro • 

L primo numero denota il Canto , e l'altro le Stanze 
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chiUe in mostra i.55. E ucciso da Clorinda 9.70. 

Ademaro Vescovo in mostra co'suoi 1. 38. In 
processione 11. 5. È uccìso da Clorinda 11. 44* 

Adrasto Re Indiano sotto le mura di Gerusa<« 
lemme 11. 34- È in mostra co'suoi 17. 38. Parla 
ad Armida promettendogli troncare il capo di 
Rinaldo 17. 4d* Fa prigione l'uno de* due Ro- 
berti ao. 71. Sfida Rinaldo ao. loa.È ucciso da 
Rinaldo ao. io3« 

Agrìcalte in mostra co' suoi 17. a3. Muore nel 
Campo d'£gitto combattendo ao. 55. 

A ladino Re di Gerusalemme intenden4o il di* 
segno de' Cristiani Ibrtiiica la città t. 83. Per- 
suaso da Ismeno Mago , toglie dal Tempio dei 
Cristiani l' Imagine di nostra Signora , e la 
porta nella sua Moschea a. 7. Condanna. Sofro* 
nia, e Olindo al fuoco a; a6. Gli concede a 
Clorinda , che gli chiede in dono a. Sa. £ntra 
nella Torre con Erminia \^eT n^Aw*. tN. ^'wsxsjsì'5^% 
ij. Risponde ad ArgauU, cW tf «fRecw^'w*. c.<«ft.- 
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battere per U città contro i Crìstiam 6. 9. GB 
concede, ch'esca a combattere come privato 
Cayalier 6. i4* Parla in consiglio co'anoi 10. 
55. Riceve e abbraccia Solimano 10. 53. Scorra 
per le mura, e conforta i tfuoi per resistere all' 
assalto 11. «9. Ringraria Clorinda, e Argante, 
che voglion uscir fuori ad arder la maccUna ii. 
IO. Rassicurato, per l'incanto dei bosco da Is- 
meno Mago , ristanra la città i3. i3. Aiadioo 
in mostra co'suoi 17. si. S' oppone per difesa 
della città contro Riim-jndo 18. 66. Fugge dalla 
muraglia i8. 104. Ricovera nella Torre di David 
19. 39. Gsce dalla Torre ao. 76. È ucciso da 
Raimondo 30. 89. 

Alarconin mostra co'suoi 17. 19. È ucciso da 
Gildippe ao. 33. 

Albazzar Arabo uccide Ernesto, e Otton di 

spad»9. 4i. 

Albazzar in mostra 17. aa. Muore nel campo 
di Egitto* combattendo ao. 55. 

Albino è ucciso da Clorinda 9. 68. 

Alcandro 6. 107. E ferito , Manda l'avviso al 
oampo di Clorinda seguita dal suo fratello 6. iia. 

Alcastro co'suoi Elvezj in mostra i.63. Si pro- 
ra neir avventura del bosco incantato i3. s4. 

Alete Messaggiero del Re d'Egitto , parla a 
Goffredo 3.58. Se ne torna in Egitto ivi 11. 

^liprandò patVa ai^ol^t^^o «.ome trovò il ca- 
darere di l^naldo ^. ^<ì% 
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Altamòro Re di Sarinacante in mostra co' suoi 
ij, ^. Uccide Bmnellone , Ardonio , Gentonio , 
Guasco, Guido, e Rosmondo 30.39.6 4^. Di'* 
fende Armida su'! carro ao.69. Si rende pri« 
gione a Goffredo ivi ia5. 

Akìgelo Gabriello mandato da Dio a Goffredo 
I. i5. 

Angelo Michele per ordine Divino scaccia la 
schiera d' Avemo 9. 60. e 18. 93. 

Argante Circasso viene con Alete Messaggìero 
a Goffredo 9. 69. Gli indice la guerra 9. 89. Si 
parte verso di Gerusalemme a. 94. Esce contro 
H Campo Cristiano 3. 33. Uccide Dudone di 
Gonsa 3. 45. Consiglia Aladino a voler dìflinire 
il suo litigio con Goffredo, per due Cavalieri, e 
si offerisce di esser 1' uno di essi 6. 3. Manda un' 
Araldo a sfidare ì Cristiani seco a singoiar batta- 
glia 6. 14* Combatte con Ottone, e lo fa prigio- 
ne 6. 3o. Combatte con Tancredi , e la notte gli 
divide 6. 36. e 5o. Sfida di nuovo i Cristiani e 
gli rampogna 7. 56. e 7 3- Combatte con Raimon- 
do Tolosano in vece di Tancredi 7. 46. Esce con 
Clorinda in soccorso di Solimano 9. 4^. e 94* 
Parla ad Aladìno in consiglio 10. 36. Nell'assal- 
to si oppone contro alle macchine 11. 27. e 49* 
Esce con Soiimano per il muro fesso conti-o il 
campo Cristiano 11. 65. Sì difende da Goffredo 
e uccìde Sigìero suo scudiero \\. ^o.^'^^^Hlg^ 
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Clorìada ad ardere la macchina maggiore fa. 
59. Giura di far vendetta della morte di Clorin- 
da contro di Tancredi la. 101. S'oppone contro 
CammiUo iS.67.£8ce con Tancredi fuori a com- 
battere 19. 2. È ucciso da Tancredi 19. a6. È da 
Tancredi fatto condur morto in Gerusalemme 
19. 117. 

Argìllano solleva il campo contro di Goffredo 
credendo esser morto Rinaldo 8. 64* E fatto pri- 
gione dai ministri di Goffredo 8. 8a. Fugge dal- 
la prigione , e combattendo contro gli Arabi uc- 
cide Algazele , Agricalte , Mjiileasse , Ariadeno , 
e Lesbino pa^^ìo di Solimano 9. 74. 78. e 79. È 
ucciso da Solimano 9. 37. 

Armida nipote di Hidraote Mago Re di Da- 
masco , viene nel Campo Cristiano , e chiede a 
Goffredo ajuto ^. 28. Si duole della sorte , poi- 
ché Goffredo gli negò quanto desiderava 4« 70* 
Ringrazia Eustazio per avergli impetrato da Gof- 
fredo dieci Cavalieri in suo ajuto 4* 85. Modi , e 
maniere , che ella tiene per innamorare tutto il 
campo delle sue bellezze }• 87. Avuto il soccor- 
so da Goffredo si parte dal Campo 5. 60. e 79. 
Vede la battaglia di Rambaldo con Tancredi nel 
suo castello, dov'egii per inganno ne resta pri- 
gione 7. 3G. Prende Rinaldo sull'Oronte 14. 68. 
Descritta nel »uo ^laidmo con Rinaldo 16. 17. e 
SJj^egue Rinaldo , e ^w:\^ *^<:.q ^ '^t«.^\:À!;^\s^ 4 
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condurla seco 16. 35. e 44* Disfà il suo palauo, 
e parte per andar nel caiQpo.d'£gìtto i6. 69. 
e 73. Comparisce in mostra nel campo d' £gitto 
17. 33. Parla ad £mireno Generale , proponen^ 
do sé ste#sa , e il suo regno in guiderdone , a 
chi le dark la testa di Rinaldo 17. 44* Descrìtta 
sul carro nella battaglia 20, 61. e 63. Fugge ve- 
dendo rotto il campo ao. 117. £d entra nel bo- 
sco per uccidersi ao. 118. E sopraggiunta da B> 
naldo , e condotta in Gerusalemme ivi i35. 

Arunteo in mostra 17. 16. Muore nella rotta 
del campo 20. 55. 

Arsete Eunuco racconta a Clorinda l'orìgine 
aua 19. 17. Piange la sua morte. 12, 98. 

Aridamante in mostra 17. 3 1. Muore nella rot- 
ta del campo Egizio 20. 55. 

Artabano He di Boecan in mostra 17.35. Muo- 
re nella rotta del campo d'Egitto 20. 55. 

Arìmon in mostra 17. 3i. Muore nella rotta 
del campo 20. 55. 

Assimiro di Meroe in mostra 17. 24* È ucciso 
da Rinaldo 20. 54* 

B 
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aldovino fratello di Goffredo in mostra 1. 4<>- 
si rappresenta armato a Goffredo per la solleva- 
zione del campo 8, 76. Si raccoglie con Goffre- 
do ferito neila tenda i1k6&. CofùWvv^ Vitw^»i- 
Jeasse 20, 48. 



' . BrUttart» in nomm 17» Stk . 
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tfóimlUo in nostra u 64* Ife poaio da Gofinèi 
air asàalio di Oarasalemme «on la Tom 8* A 
81- accoata al luogo asaegnaioll ivi -65» 

GampiaÉl ^'Anrida eletti a' nt» &, ySJft 
partono tsdù AiMida 5» 7d* Aitonmo ai campa 
e combattono contro gli Arabi di BMmaao^ 
9^. Raccontano a Goffredo , come fosaero fatti 
prigioni di Armida , e poi liberati da Rinaldo 
to. 60. 

Carlo Tedesco narra l' istoria di Sreno Prin- 
cipe de' Dani a Goffredo 8. 6. Va insieme eoa 
Ubaldo a trovare Rinaldo, ricbiamandolo dall'e* 
ailio per ordine di Guelfo i4> 27. Ritrova l'Ere- 
mita, cbe lo conduce sotto terra al suo palazzo 
t4* S3. Intende come Rinaldo fesse fatto prigio- 
ne d'Armida , e dove lo conducesse i4* 5o. É 
instruito dall'Eremita , e datogli iimodo di libe- 
rarlo i4* 77* Entra nella Nave fatale dove si ve- 
de la leg^adra descrizione del via^o loro fet- 
ta dal Poeta i5. 7. Sbarca , e entra nel palazzo 
df Annida i5. 44". TTO^«L'^TvA^t% ««cq «el giar. 
dillo 16. 17. Patu ^et*<i'À siwo^ v^. W^^ 
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dà la spada dei Prìncipe Syeno , e arrivano nel 
campo Cristiano 17. 8. e 94. 

Clorìnda passando per Gerasalemroe , vede 
Olindo e Sofronia condannati -at faoco q. a8. e 
4i. Parla con Aladino, dal quale è fatta Gene- 
rale del suo esercito , e gK chiede in dono 2. 4^* 
Esce a combattere contro i, Cristiani 3. i3.Vien 
ferita nel collo 3. 3o. Uccide Ardelio 3.35. Com- 
battendo inanimisce i suoi 7. 117. Esce insieme 
con Argante in soccorso di Solimano 9. 54. Uc> 
cide Berìnghiero , Albino , Gerniero , e Achille 
9. 68. e 69. Vien ferita nel fianco da Guelfo 9. 
72. Si rìtira nella città 9. 94. Sta sopfa la Tor- 
re angolare saettando il campo 11. 37. Uccide il 
Coxite d'Ambuosa, e Clotareo 11. 43. Pensee 
Ademaro 11» 44* Pensee Goffredo in una gam- 
ba 11. 54. Combattendo difende la città 11. 58. 
Parla ad Argante , e gli dice , di voler uscir fuo- 
ri ad ardere la gran Torre di legno 12. 5. Parla 
ad Aladino, e insieme con Argante si offerisce 
ardere la gran macchina 12. 9. Vestitasi di armi 
nere per l'impresa , è dissuasa da Arsete suo 
Eunuco , dal quale ode l'origine sua 12. 18. Con- 
forta Arsete , ed esce con Argante ad ardere la 
macchina 12. 37. 38. 39. 4o. e 4*- Viene serrata 
fuori della città , e combatte con Tancredi 12. 
49. Trafirra nel petto gli c\\\ftdft \V Wnx^^vssk^ , 
tf poi muore 11. 62. 65, e 66. 
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GampsoDe, e Canario in mostra 17. 1. e 34* 
Clotareo in mostra 1. Sy. É acciso da CiorÌB- 
4a 11. 43* 
Conte di Carnuti in mostra i. 4o« 



D 



udon di Consa Capitan d' Avventurieri in mo- 
stra 1. 53. È ucciso da Argante 3. 45. 
Duinedon in mostra 17. 3o. 



E 



berardo in mostra 1. 56. 

Emireno Armeno in niosira 17. 3a. 

£iniren fatto Generale dal He d'Egitto 17.53. 
Parla con Ormondo capo de* congiura ti contro 
Goffredo 19. 63. 64. Arringa i suoi e gì* inani- 
misce alla battaglia ao. a4* Sgrida Kimedon che 
si fugga con V insegna del suo Re 20. 109. È uc- 
ciso da Goffredo ao. i23. 

Enrico Inglese ucciso da Drangutte 9. 4^. 

Eremita Cristiano soprarriva a Carlo Tedesco 
ferito a morte, e lo risana 8,28. Vanno a tri>- 
vare il corpo del Principe Sveno , e togliendoli 
la spada di mano, dice , che la dia a Rinaldo , 
acciò con essa faccia la vendetta contro Soli- 
mano , che Tuccìse %. ?>^. e^*^^. ^i<^ eoaduce alla 
sua spelonca, e po\ fj^W àa> coxv^^^^'^. U-^. 
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Eremita Cristiano paria con Ubaldo , e'Gatk) 
meaaaf^gieri a Rinaldo, e li condùce tutto terra 
alla sua stanza 14. 33, Narra loro come fosse 
fatto prigione d'Armida , e doye lo conducesse , 
• dà loro il modo di liberarlo 14. 5i. Gli con^ 
duce alla barca fatale i5. a. Raccoglie Rinaldo 
e gli fa yedere in uno scudo i fatti egreg) della 
Stirpe sua Reale 17. 5g. e 66, Lo riconduce al 
campo 17. 86. 

Erminia entra nella Torre con Aladino 3. 19. 
Sua nascita , e Genitori 6. 56. Mostra ad Ala- 
dino i principali del Campo 3. 58. e 61. Sta so- 
pra la Torre mirando la battaglia fra Tancredi 
e Argante 6. 62. Si parte vestitasi dell'arme di 
Clorinda per riprovar Tancredi 6. 93. Essendo 
scoperta per Clorinda fugge 6. 110. Parla con 
un Pastore , e seco si ricovera al fiume Giordu- 
DO 7. 8. S* ammanta di rozze spoglie guidando la 
greggia, e piange la sua sventura 7.17.6 ig.lUco- 
nosciuto Vafrino nel campo d'Egitto, se gli sco- 
pre, e lo prega a voler menarla seco al campo 
Crbtiano 19.79. Parte seco, e gli scopre la con- 
giura contra di Goffredo 19. 85, e 86. Gli- scopre 
l'amor suo verso di Tancredi ivi 93. Trova Tan- 
credi venuto meno, e lo piange per morto 19. 
io3. Rinvenuto lo medica 19. 111. e ii3. 

EusUzio fratello di Goffredo in mostra i.54« 
Incontrato^ con Armida pi^Vd &c,v:o /\«'^'^.\^^'v 
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trodttce da Goffredo 4* ^* Pai^l> ìa faror suo ar 
Goffredo 4* 7^» Paila con Rinaldo , e gli offerì* 
ace l'opera sua, acciò sia fatto successore al mor- 
to Dudone 5. 8. Segue .Aruilda , che s'era parti- 
ta dal Campo 5.8o. Vien feiito nell'assalto dato 
a Gerusalemme 11.60, 
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ardo ucciso da Clorinda 3. i5. 

Gernando Norvegio in mostra 1.54. Non può 
soffrire , che Rinaldo contenda seco di merito 5. 
17. E ucciso da Rinaldo 5. 5i. 

Gerniero in mostra 1. 56. È ucciso da Clo- 
rinda 9. 69. 

Gentonio in mostra i.54* E ucciso da Alramo- 
ro !io.4o. 

Giidippe, e Odoardo in mostra i.56. Combat- 
te conira il campo di Solimano 9.71, Uccide il 
grand* [rcano ao. 32. Uccide Zopiro , Alarco, 
Artaserse , e Argèo , e ferisce Ismael no. 33. e 
34» Sono uccisi da Soiimano 20. 94. 

Goffredo, ammonito dall'Angelo, invira i Com- 
pagni a Consiglio 1.19. Parla loro in Consiglio 1. 
ai. Viene eletto Capitano Generale i.32. Vede i 
5uoi in mostra Ì..54. S\}^disce Henrico al Re de* 
Greci 1.6B. Parie coivV rstvoNvo n<j.\?.c» v:^sixvfi.x- 
lenime 1.71. AVVo^gV*. v^^^-^ "^^^^'^^^^ ^ '^ '^^ ^^^^ 
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ode Alete , e Argante Anibasciadori del Re d' 
Egitto a. 56. e 60. Risponde ad Alete a.8i. Accet- 
ta la guerra 2.92. Arriva con l'Esercito a Geru- 
salemme 3. 3. Si accampa intomo d'essa 3. 64* 
Visita Dudone ucciso da Argante, e poi l'aC' 
compagna alle sue esequie 3.66. e 72. Ode Armi- 
da introdottali da Eustazio 4-39. Dà repulsa al- 
la sua dimanda 4<68. Importunato da' suoi gliene 
concede 4*32. Pensa a chi debba commettere 1' 
Impresa d* Armida 5.i. Chiama i principali ac- 
ciò facciano novo successore al morto Dudone 
5.3. Ascolta Tancredi, che contradiceva ad Ar- 
naldo, che parlava contro di Rinaldo 5. 35. Ri- 
sponde a Tancredi 5.3/. Parla in disparte con 
Guelfo 5. 54* Cava a sorte dieci Cavalieri prò- 
messi ad Armida , e parla loro , ammonendogli 
di quanto abbiano a fare 5. 72. e 78. Ode un 
messo mandato dall'armata marittima 5.86. Con- 
forta isuoi, che sbigottiti erano per l'arrivo del- 
l' Armata d'Egitto ivi 91. Risponde all'Araldi^ 
mandato da Argante a sfidare i Cristiani a sm- 
golar battaglia 6. 18. Concede a Tancredi , che 

combatta contro d' Argante 6.25. Richiede 1* ar- 
me per combattere contro d'Argante vedendo la 

codardia de suoi 7.60. Parla con Raimondo, che- 
in suo luogo voleva pigliar l'impresa della bat- 
taglia contro d'Argante 7. 68. Cava a sorte Rai- 
mondo fra molti , che al o£l«6.N^xv<k^ ^^^^s^-asoyex^ 
T, II. 'he^ 
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contro d'ArgADte 7. 70. Vedendo violato il patte 
delia battaglia, e ferito Raimondo accende i suoi 
alla vendetta 7. 104. Ode Cario Tedesco , clie 
gii racconta il successo di Sveno Principe de' 
Dani morto con tutti i suoi 8. 6. Parla ad Ali- 
prando per intendere il successo di Rinaldo 8. 
5i. Intesa la sollevazione del campo contro di lui, 
ta orazione a Dio , e paria loro 8. 77. Fa piglia- 
re Argillano da* suoi ministri 8. 83. Si oppone 
contro di Solimano nel notturno a&salto co* suoi 
Arabi '9.43* e 5o. Affronta Solimano ivi 49» uc- 
cide molti Turchi ivi 90. Invita i Cavalieri d*Ar' 
mida , acciò gli raccontinoci progressi loro 10. 
58. Ordina , che avanti si dia 1* assalto alla cit' 
tii , si faccia processione 11. 1. Racconta a Rai- 
mondo un voto promesso a Dio 11. 32. Vien fe- 
rito da Clorinda , e parte dalla battaglia per 
medicarsi ivi 54< e 56. Medicato nella tenda sua 
ri toma alla battaglia , e ferisce Argante ivi 68. 
e 76. Sovraggiunta la notte 11. 86. Manda i suoi 
fabri del campo al bosco per rifar nuove mac- 
chine i3. 14. Fa orazione a Dio per la pioggia 
ivi 67. Sogna essere traslato in Cielo 14. 4* P**"* 
la con Ugone , chiedendogli diverse cose , alle 
quali gli è risposto i4> 5. Risponde ad Ugone , 
che lo consigliava a richiamar Rinaldo dalPesi- 
lìo ivi i5. E in consi^Wo co*awa\\\l ao. Conce- 
de a Guelfo , che Kuiaiào t\voxtà A ^vsv^o» v^c 
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a6. Raccoglie Rinaldo , e gì' impone , che vada 
a vincere le illusioni della selva incantata i8. 
Q. Ritrova sotto 1' ali di una colomba , casualr 
mente iKOutagli in potere , un breve , per il quan 
le è avvisato dell'arrivo del campo d'£gitto ivi 
5i. Assalta nuovamente la città di Gerusalem- 
me ivi 85. Vede l'ajuto celeste in suo favore ivi 
91. Alloggia nella città 19. 5o. Intende da Va-^ 
frìno mandato per spia nel campo d' Egitto la 
congiura fatta contro di lui ivi lao.Chiede consi» 
glio a Raimondo di quanto si abbia a fare ivi 1S7, 
Riordinato il suo campo parla Iqro , e gli pre- 
dice la vittoria ao. 4* e i4* Uccide Ormondo 
capo de'couglurati con tutti i suoi ivi 4^* Ucci- 
de Emireno ivi 139. Fa prigione Altamoro ivi 
i4a*Va al Tempio a sciogliere il voto ivi i44« 

Guasco in mostra 1. 56. È cavato per sorte 
campione di Armida 5. 75. E ucciso da Alta- 
moro %o. 4o. 

Guido in mostra 1. 56. È ucciso da Altamoro 
ao. 4^* 

Guglielmo in mostra 1. 38. 

Guelfo in mostra 1. 4 1. Approvai detti di Tan- 
credi, che esortava Rinaldo a partirsi del cam- 
po 5. 5o. Parla a Goffredo in favor di Rinaldo 
5.57. Va contro ad Argante neirassalto notturno 
di Soliniano 9. 45, Ferisce CVotwv^^L Tk^\ ^^svvl^ 
ivi 73. Uccìde Osmida PaVesùtxci Wv ^.^x ^^^^- 
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L 

tdno ( Tatin ) Greco co' suol in mostra 'i.5i. 
ugge dal campo con tutti i suoi i3. 64* 

M 

f • 

l-arlabuato Arabo in mostra 17. 3o. 

Muleasse Arabo ucciso da Argillano 9. 69. 

O 

^bizo Tosco in mostra 1. 55. 

Odemaro ( Ademaro ) in mostra 17.30. 

Odoardocon Gildippe in mostra 1.56. Uccide 
jttabano, Alvante , e Arimonte ao.37. 

Olindo per liberar Sofronia parla con Aladino 
Termando esser luì il reo dell'Imagine 2. a8. 
ondannato con Sofronia al fuoco , parla seco , 
si duole a. 33. e 33. Sono liberati per interces- 
on di Clorinda , e mandaù in esilio a. 53. 55. 

Gradino ferisce Raim(»ido 7. 102. 

Orcano parla ad Aladino in consiglio io. 4o. 

Orindo in mostra 17.31. 

Ormano è ucciso da Argante 9. 108. 

Ormoudo capo de' congiurati contro Goffredo , 
irla ad Emireno 19.63. È ttcciso con taul i 
oi da. Goffredo :?lo, ^6 . 
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Ottone Lombardo in mostra i.55. È ucciso di 
Alj^azelle Arabo 9. 4^. 



P. 



alamede in mostra 1. 55. È ucciso da Clorinda 
11.45. 

Pastore parla ad Erminia, e la raccoglie, cod- 
ducendola alla sua moglie 7.6. 8. e 17. 

Pietro Eremita in consiglio esorta , cbe si fac- 
cia un Generale fra di loro i. 29. Ode con Gv)f' 
fredo i Cavalieri d' Armida , e predice loro, cbe 
Rinaldo vive , e esalta la stirpe sua regale io.5S. 
e 75, Esorta Goffredo a far processione innanzi 
si dia l'assalto alla città 11. i. Incamina Cari»» , 
e Ubaldo all'Eremita Ciistiano per ritrovare Ri- 
naldo 14. 5o. Induce, e confessa Rinaldo, che 
vada all'impresa del bosco incantato , e l'ammi)- 
nisce delle sue illusioni iB. 6. 

Pirro chiede battaglia contra Argante 7.67. È 
ucciso da Clorinda 7. 119. 

Pirga in mostra 17.31.E ucciso nella rotta del 
campo Egizio 20. 55. 

Plutone chiama a consiglio i suoi Demenj, e 
parla loro 4> s* 
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R. 

jiondo Tolosano in mostra i.6i. Parla a Gof- 
do contra Rinaldo , 0!iiìcida di Gernaiido 5. 
Parla a Goffredo e s'offerisce combattere 6im- 
o òì Argante, sj^ri'ando gli altri, che se ne 
41 vano timorosi 7.61. Cavati» a sorte fa orazione 
Dio, e combatte contro di Argante 7.70. e 86. 
Aien ferito da Gradino 7. iota. Dissuade Goffredo 
cedutolo armato alla leggiera, e per l'assalto del- 
la città 11. 11. Vìen ferito da un sasso 11. Tk). 
Consiglia Goffredo a mandare una spia nel cam- 
po d'Egitto id.56. Combattendo inanimisce i suoi 
18. 104. Consiglia Goffredo di quanto si abbia a 
fare per opprimere il campo d' Egitto 19. 12S. 
Cade da un colpo di Solimano ao.79. Risorge, e 
uccide Aladino ao. 89. Sale sopra la Torre di 
David, e vi pianta il vessillo delia Croce ao.91. 

Re di Tripoli in mostra 17. 19.' 

Re di Zumara in mostra 17. 19. 

Re di Ormus in mostra 17. 35. « 

Re di Boecau in mostra 17. a5. 

Rimedon in mostra 17. 3o. 

Rinaldo in mostra 1. 58. Sgrida i suoi, e assa- 
le la citta per vendicare la morte di Dudoiie 3.5o. 
Ode Eustazìo , e gli risponde , circa dell* esser 
eletto successore a Dudone 5. 11. Uc<ivl^ Civ^A- 
naado, che parlava coaUo W suvi vi^vi\<ft. "ci.'iiv. 
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Parte dal cupo a pemiadone de' suoi tmicij 
5t. È nel giafdìao eoa Armida 16. 17. Parts 
palano di Amndai e da lei aopraggiimto 1' 
ta , che lo, pregava a condnrla seco i6. 35. 
sponda ad Annida 16. 36. Entra nella nave &-| 
tale, e parta verso il campo Cristiano 1$. 
Sbarcato ritrova rEveonta Cristiano , dai qmli^ 
gli è fatt^ veder la stirpe soa Reggale in uno 
do 17. 58. a 6t. Pkrla a Goffredo 18. i. Si cori 
fessa daPierò Eremita ivi 9. Parte per la impn- 1 ^ 
sa del boacolnèaiitaio, dove vede le aoe ilhiao- 1 « 
ni ivi 17. IKsimtto l'incanto ritorna al caofi I ^ 
ivi 39. Stimola all'assalto i snoi compagid, « li 
primo sale soprale mura 73. e 78. Scork'e P*' It 
la città, e rompe le porte del Tempio 19. 3t. e I 
37. Uccide Assxmiro ao. 54> Uccide i Tiranni 
Libici, e i Re Negri ao. 56. Vede Armida sa'l 
suo carro ao^i« Uccide Adrasto iri io3. Uccide 
Solimano ivi 108. Uccide 'Hsafemo ivi 11 5. e 
lao. Segna Armida che foggia dal campo iri 
lai. L'induce a venir seco in Gerusalemme 
iri 134. 

Ridolfo in mostra 1. 56. È ucciso da Argante 

7. i»9' 

Roberto Normando in most^ 1. 38. E ucciso 

da Solimano ii. 81. 

Aiiggier di BaVuvnW^ Vn xsmMx^. \« 5^ È ner» 

ciso da Tiaafcmo v>. \\%. 
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Koberto in mostra co* suoi Inglesi 1. /i-i* E ^^*' 
» "^^ da Alumoro ao. 71. 

l ir ' 

SI 

s 



"fe 



^<)rza Lombardo in mostra 1. 55. 
. Siglerò Scudiero di Goffreào fa ritornare in 
.dietro Rinaldo dali* assalto della città 3. 02. 11. 
"^3. È ucciso da Argante 11. 80. 
Siface in mostra co' suoi 17. aa. 
Solimano Re di Nicea «on gli Arabi di 
notte aisale il campo Cristiano 9. 6. ai. Uccide 
^ Inailo con cinque suoi figliuoli 9. Sa. 33. 34* e 
39. Uccide Arginano ivi 87. Si parte ferito dal 
Canapo 10. 1. Gli appare Ismeno Mago, e seco 
ritorna nella città di Gerusalemme , è vanno do- 
ve Aladino, era a consiglio co' suoi ivi 9. i5. e 
34. Si scopre , e risponde ad Orcano , e parla ad 
Aladino lo. 49* 5o. 53. Invitato da Argante esce 
per il fesso della muraglia rotta contro i Cristiani 
1&.63. Si rilira nella città 1*2.4^. Si oppone con- 
troGoffredo per difesa della citta 18.67. ^^ ri^- 
rare Aladino nella Torre di David, poi esce 
fuori contro i Cristiani 19. 39. l\o.l\\^ e 4^> Ab- 
batte Raimondo ivi 43. Si ritira nella Torre con 
gli altri e rincontra Aladxno ivi 48. e 53. Mirata 
\a pugna tra Cristiani , e EgLi.^ , e&t^ Wsvv «ss». 
Àladitto, e abbatte Kainiondo ^o. i"^. 1^» *'^'^' 



tolta l'immaipne oi nostra aignoi 
dannala al fuoco ivi 3a. ^^eo li 

Stagioni ardentùùma descrìtti 

48. 

Stefano d'Amboosa in mostra 
da Clorinda n. 43. 

Sveno Piincìp* de'Dani rotto, < 
da Solimano 8. 6. 



X ancredi iu mostra i. ^5, Come i 
Clorinda ivi 47> Ferisce Clorinda 
e per il colpo gli esce l'elmo di l 
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iCayalierì di Armida liberati da Rinaldo, e in- 
sieme combattono contro il campo di Solimano 
^ 93. Combatte , non conoscendola , con CIq- 
xinda, e l'uccide 12. Si. e 64» Piange la sua 
morte ivi 71. Si prova nell'avventura del bosco 
incantato, e narra a Goffredo quello, che v'ha 
veduto i3. 3o. 43. Propone a Goffredo Vafrino 
per spia nel campo d'Egitto 18. 67. Sale sopra 
le mura di Gerusalemme, e vi pianta il vessiiio 
della Croce ivi 101. Esce con Argante dalla 
città a combattere 19. 2. e 8. Uccide Argante 
ivi a6. Medicato da Eniiluia , parla a Vafrino , 
% fa portare il corpo d' Argante nella città ivi 
114. e 116. Esce dal ietto, e rampogna i Gua- 
sconi , e difende Raimondo abbattuto da Soli- 
mano ao. 87. e 86. 

Tisaferno in mostra 17. 3i. Risponde ad A> 
drasto , che prometteva ad Armida di tioncare 
Si capo di Rinaldo 17. 62. Punge Adrasto ra- 
gionando con Armida 19. 72. Uccide Gernier, 
Ruggier , Gherardo 20. 1 12. E ucciso da Rinai< 
ilo ivi i 16. 

V 

▼ afrìno mandato da Goffredo a spiare il camp» 
d'Egitto 18. 58. Arriva nel campo d'Egitto 19. 
57. Parla con Erminia , e insieme s\ ^^\V.vycw<^ v^^^ 
7& e 85. Aicrova Tancredi pet \V &%x\%\v«. ^>^^xt** 
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Halle fiue ferite vicino a morte ivi io3. Scuopre 
a Goffredo la* coDgiara fatta da' Pagani contro 
di lui 19. 119. 

Ubaldo eletto ineasaggiero da Guelfo , per ri- 
trovare Rinaldo y vedi alla dizione di Carlo i/f* 

17. 
Ugone veduto in sogno da Goffredo t.|. 5. 
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